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Descantes - SestoMale - Unione Inquilini Sesto San Giovanni - Osservazione avviso al 


pubblico Prot. Gen. 68385 del 27.03.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Il luogo dove si inserirà il nuovo forno è già fortemente compromesso per l’inquinamento che 


ha sopportato e sopporta. Per 90 anni la città è stata sede di industrie siderurgiche e acciaierie. 


Da 40 anni, con una interruzione temporanea, nella zona interessata dal nuovo forno vi è 


installato un forno inceneritore per i rifiuti solidi urbani il cui impianto di depurazione è stato 


oggetto nel corso del funzionamento di diffide, esposti e contestazioni. Buona parte del 


territorio è stata deposito di scorie tossiche di lavorazione i cui effetti perdurano tuttora e 


periodicamente tornano in evidenza. La zona è all’incrocio di molto trafficate arterie 


autostradali e il traffico urbano è elevato. Le acque delle falde sotterranee sono inquinate. È 


sull’area di sorvolo degli aerei in partenza da Linate il fiume Lambro che rasenta l’impianto 


determina una zona molto delicata con importanti limitazioni e che rende inopportuno 


installarci un grande deposito di fanghi misti e industriali. 


In particolare: 


• Sesto San GIovanni è inserita nella lista SIN (sito inquinato di Interesse Nazionale) 


perché”...le indagini di caratterizzazione hanno evidenziato una rilevante 


compromissione dovuta a un diffuso inquinamento da metalli pesanti, PCB, diossina e 


composti organici. Le acque di falda hanno contaminazioni da nitrati, metalli toluene, 


idorcarburi e composti organo clorurati...” (dalla relazione del Ministero dell’Ambiente 


per la perimetrazione del SIN di Sesto S. Giovanni).” 


 


RISPOSTA 


Lo sviluppo territoriale della città di Sesto San Giovanni è legato soprattutto alla sua storia 


industriale ed al suo elevato grado di antropizzazione, che ha influenzato le caratteristiche 


del suolo e dei primi livelli del sottosuolo, con conseguente rimescolamento delle frazioni 


litologiche e perdita delle informazioni pedogenetiche. 
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Con la chiusura e la conseguente dismissione delle aree industriali, hanno avuto inizio le 


attività di bonifica di una consistente porzione del territorio (pari a quasi il 30% della 


superficie urbana). 


Il SIN di Sesto San Giovanni include interamente le aree occupate dall’attività dagli 


stabilimenti siderurgici della Società Falck e da altre attività produttive, prevalentemente 


operanti nel settore metalmeccanico. 


Alcune delle aree del SIN sono già state bonificate e certificate. 


Il SIN di Sesto San Giovanni è stato definito e perimetrato con decreto del MATTM del 


31/08/2001, delimitando una superficie di 255 ha che include le aree indicate nella figura 


di seguito riportata. 


 


Figura 1 Mappatura del SIN di Sesto San Giovanni – Fonte Arpa Lombardia 
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Come è possibile apprezzare attraverso l’osservazione dell’immagine sopra riportata, l’area 


interessata dalla Biopiattaforma non è interessata dalla mappatura del SIN di Sesto San 


Giovanni. In fase di istituzione del SIN non è stata dunque ritenuta un’area caratterizzata 


da potenziali passività ambientali che necessitassero l’inclusione della stessa all’interno 


delle aree oggetto della specifica procedura. 


Il fatto che l’opera in progetto si collochi all’interno del comune di Sesto San Giovanni (MI) 


non costituisce alcun vincolo, l’area non risulta dunque gravata da alcuna limitazione di 


carattere ambientale riconducibile al SIN di Sesto San Giovanni (MI) ed è assimilabile ad una 


normale area produttiva.  


Le indagini eseguite su base volontaria ed integrate a valle della conferenza dei servizi 


preliminare hanno confermato l’assenza di potenziali passività ambientali a carico della 


matrice terreno e acque di falda. Per eventuali approfondimenti riguardanti gli esiti delle 


indagini si rimanda al documento Q-30-026-01 - Studio di Impatto Ambientale - Quadro 


ambientale - Suolo e sottosuolo 


 


Descantes - SestoMale - Unione Inquilini Sesto San Giovanni - Osservazione avviso al 


pubblico Prot. Gen. 68385 del 27.03.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Il luogo dove si inserirà il nuovo forno è già fortemente compromesso per l’inquinamento che 


ha sopportato e sopporta. Per 90 anni la città è stata sede di industrie siderurgiche e acciaierie. 


Da 40 anni, con una interruzione temporanea, nella zona interessata dal nuovo forno vi è 


installato un forno inceneritore per i rifiuti solidi urbani il cui impianto di depurazione è stato 


oggetto nel corso del funzionamento di diffide, esposti e contestazioni. Buona parte del 


territorio è stata deposito di scorie tossiche di lavorazione i cui effetti perdurano tuttora e 


periodicamente tornano in evidenza. La zona è all’incrocio di molto trafficate arterie 


autostradali e il traffico urbano è elevato. Le acque delle falde sotterranee sono inquinate. È 


sull’area di sorvolo degli aerei in partenza da Linate il fiume Lambro che rasenta l’impianto 


determina una zona molto delicata con importanti limitazioni e che rende inopportuno 


installarci un grande deposito di fanghi misti e industriali. 
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In particolare: 


• ...Omissis.... 


• "I Comuni di Sesto S. Giovanni, Cologno Monzese ed altri presentano rispetto alla 


qualità delle acque sotterranee un inquinamento diffuso da solventi clorurati...” (dalla 


relazione della Direzione Generale Ambiente della Regione Lombardia, Giugno 2017)” 


 


RISPOSTA 


In primo luogo si conferma come i monitoraggi svolti presso le aree incluse nel SIN di Sesto 


San Giovanni (MI) abbiano evidenziato la presenza di solventi clorurati costituiti da 


cloroformio, 1,1-dicloroetilene, 1,2-dicloropropano, 1,1,2-tricloroetano, tricloroetilene, 


tetracloroetilene. 


L’andamento piezometrico elaborato da Città Metropolitana di Milano evidenzia per la 


porzione dei territori a nord est del comune di Milano un andamento nord-sud del flusso di 


falda. 


 


Figura 2 Stralcio della rappresentazione grafica della piezometria locale 


L’area interessata dalla biopiattaforma Integrata Cap, essendo a valle delle aree ricomprese 


nel SIN rispetto alla direzione del flusso di falda, non può aver costituito un contributo alle 


contaminazioni riscontrate durante le attività di caratterizzazione svolte presso le aree 


ricomprese nel SIN e che hanno evidenziato le potenziali contaminazioni di cui sopra.  


Escluso quindi un contributo da parte delle attività precedentemente svolte sull’area alla 


contaminazione riscontrata presso le aree che costituiscono il SIN. 
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Inoltre si evidenzia come le attività eseguite costituite dalla termovalorizzazione di rifiuti 


solidi urbani e dalla depurazione di reflui civili non prevedano l’impiego di solventi clorurati 


nel ciclo produttivo. Si esclude dunque qualunque contributo.  


Analogamente anche le attività che saranno svolte presso la Biopiattaforma integrata non 


prevedranno l’utilizzo di solventi clorurati. 


Il pozzo ad uso industriale (SIF 0152090215) presente all’intero dell’area che vede oggi 


attivo l’impianto di termovalorizzazione dei rifiuti urbani viene annualmente monitorato 


per i parametri conducibilità e solventi clorurati. Non si evidenziano superamenti. 


L’area oggetto di intervento, oltre a non costituire una sorgente di contaminazione, non è 


dunque interessata dalla passività ambientale diffusa sui territori di Sesto San Giovanni e 


Cologno Monzese rappresentata dalla contaminazione storica da solventi clorurati delle 


acque di falda.  


Si conclude come la contaminazione storica da solventi clorurati delle acque di falda 


individuata a carico della matrice acque sotterranee presso le aree ricomprese nel SIN non 


abbia interazioni con le attività fino ad oggi svolte sull’area né con quelle che si intende 


attivare. 


 


Osservazione dei comitati Descantes – Unione Inquilini Sesto S. Giovanni – SeSto 


Male - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 68385 del 27.03.2020 
 


OSSERVAZIONE 


 


 


RISPOSTE 


• Introduzione 


La riduzione dei volumi di fango è un obiettivo di ottimizzazione che viene da sempre 


perseguito da gruppo CAP (come approfondito al alla risposta 29) potenziando al massimo 
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la disidratazione con macchine più performanti oppure utilizzando sistemi di 


bioessiccamento o essiccamento e riducendo quindi il contenuto di acqua nei fanghi. Tale  


La digestione anaerobica è un processo biologico di stabilizzazione dei fanghi che viene 


utilizzato per ridurre il contenuto di solidi volatili, ridurre l’impatto odorigeno e 


contemporaneamente recuperare energia e calore sottoforma di biogas o come nel caso 


del depuratore di Bresso Niguarda, sottoforma di biometano. A tale processo sono 


sottoposti circa il 60% dei fanghi che si prevede saranno destinati alla biopiattaforma di 


Sesto. Tale processo è però applicabile solo in impianti medio grandi (potenzialità superiore 


a 100.000AE) per questioni tecniche e di processo (rif.  Bonomo, 2008 “Trattamenti delle 


acque reflue”, Mc Graw Hill). In tutti gli altri impianti la stabilizzazione avviene tramite un 


processo aerobico (con insufflazione d’aria).  


Si può ben comprendere anche dallo schema successivo come i processi di stabilizzazione, 


riduzione volume e recupero risorse non siano alternativi alle diverse opzioni di recupero o 


smaltimento finale ma piuttosto complementari quale integrazione della filiera a monte. 


 


Figura 3 Schematizzazione della gestione integrata dei fanghi da depurazione 
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• Normativa europea ed italiana 


La normativa europea sullo smaltimento fanghi risale al 1986 ed a titolo di esempio si cita 


una risoluzione della Commissione Ambiente del Parlamento europeo del novembre 2019: 


(https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2014_2019/plmrep/COMMITTEES/ENVI/RE/


2019/12-02/1192540EN.pdf) in cui al punto 28 riporta testualmente: Considers that a 


review of Directive 86/278/EEC on sewage sludge is long overdue; calls on the Commission 


to make a legislative proposal to review and update Directive 86/278/EEC no later than by 


the end of 2020, not least so as to avoid that pharmaceutical residues are spread onto fields; 


Inoltre anche la normativa italiana è in evoluzione con la bozza di nuovo decreto in corso di 


definizione 


(https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/direttive_rifiuti/


contributi/discariche_fanghi/02bozza_fanghi.pdf ) che ha l’obiettivo di disciplinare la 


gestione dei fanghi di depurazione delle acque reflue nel rispetto della gerarchia dei rifiuti, 


avendo cura di prevenire effetti nocivi sul suolo, sul sottosuolo, sulle acque, sulla 


vegetazione, sugli animali e sull'uomo, incoraggiandone il corretto utilizzo e valorizzazione 


riducendo così l’uso di sostanze vergini e minimizzando il ricorso allo smaltimento in 


discarica, in un’ottica di economia circolare. 


I limiti imposti da tale decreto e l’impatto sulle potenziali destinazione d’uso dei fanghi 


prodotti vengono approfonditi nelle risposte fornite al paragrafo 1.2.1 della nota trasmessa 


in data 30/07/2020 a Città Metropolitana di Milano. 


Il Titolo II di tale decreto è interamente dedicato al recupero del fosforo dalla depurazione 


delle acque, dai fanghi di depurazione o dalle ceneri della combustione di questi ultimi. 


L’articolo 10 contiene inoltre le disposizioni necessarie, ai sensi dell’articolo 184 ter del 


decreto legislativo 152/06, per la determinazione della cessazione della qualifica di rifiuto 


dei composti a base di fosforo estratti dalle ceneri dell’incenerimento dei fanghi. 


• Orientamento e legislazioni in altri paesi europei 


Molti paesi del Nord Europa (es. Olanda, Germania, Svizzera) hanno intrapreso ormai da 


molti anni la pratica della valorizzazione termica dei fanghi di depurazione, che ha quasi 


completamento sostituito l’utilizzo dei fanghi stessi in agricoltura. 



https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2014_2019/plmrep/COMMITTEES/ENVI/RE/2019/12-02/1192540EN.pdf

https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2014_2019/plmrep/COMMITTEES/ENVI/RE/2019/12-02/1192540EN.pdf

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/direttive_rifiuti/contributi/discariche_fanghi/02bozza_fanghi.pdf

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/direttive_rifiuti/contributi/discariche_fanghi/02bozza_fanghi.pdf
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Lo smaltimento termico dei fanghi di depurazione si basa essenzialmente sul c.d. “principio 


di precauzione”. 


In Svizzera il sopra citato principio di precauzione è entrato in vigore già dal 2006 ed è stato 


il primo paese europeo a bandire completamento l’utilizzo dei fanghi di depurazione 


nell’agricoltura a favore del trattamento termico in condizioni identiche a quelle del 


progetto definitivo presentato (mono-trattamento). 


Altri paesi europei hanno seguito la Svizzera nell’ultimo triennio come vedremo nei 


successivi paragrafi. 


Nella successiva Tabella 1 si riporta un elenco meramente esemplificativo degli impianti di 


valorizzazione termica dei fanghi in esercizio al fine di fornire una rappresentazione della 


diffusione della tecnologia. 


In questo contesto la tecnologia predominante è certamente quella della combustione in 


un forno a letto fluido. 
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Tabella 1 Prospetto riepilogativo di massima di alcuni tra i principali impianti di mono-incenerimento dei fanghi di depurazione 


 


N. Stato Luogo impianto Gestore
Monincenerimento 


fanghi


Quantità fanghi 


secchi
In esercizio dal


Fango 


fresco/digerito
Tecnologia Osservazioni Link a sito Internet


1 Svizzera Zurigo Werdhölzli ERZ Zürich SI 30'000 t/a 2015 Fango digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


Non c'è necessità di 


combustibili addizionali. 


Pre-essiccatore a disco.


https://www.stadt-


zuerich.ch/ted/de/index/entsorgung_recycling/publikationen_broschueren/klaerschlammverwertung.html


2 Svizzera Friburgo (Posieux) SAIDEF SI 12'000 t/a


2005


(fine costruzione nuovo 


inceneritore)


Fango digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


Impianto già visitato da 


GIDA.
http://www.saidef.ch/fr/saidef/les-lignes-dincineration


3 Svizzera Losanna STEP de Vidy SI 10'000 t/a
2010


(fine revamping)
n.d. Forno a letto fluido  


http://www.lausanne.ch/lausanne-officielle/administration/securite-et-economie/service-de-l-


eau/derriere-le-robinet/epurer/incineration.html


4 Germania Frankfurt am Main STADT FRANKFURT AM MAIN SI 39000 t/a 1995 Fango non digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


E' in corso la 


pianificazione di un 


nuovo forno sostitutivo, 


con attività seguite da 


https://www.stadtentwaesserung-frankfurt.de/anlagen/abwasserreinigung.html


5 Germania Karlsruhe STADT KARLSRUHE SI 12500 t/a 1991 Fango non digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


Sono in corso le attività di 


revamping dei forni 


esistenti, con attività 


seguite da TBF.


https://www.stadtentwaesserung-frankfurt.de/anlagen/abwasserreinigung.html


6 Germania München City of Munich SI 48'000 t/a 1997 Fango digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


7 Germania Berlin-Ruhleben Berliner Wasserbetriebe SI 36'000 t/a 1985 Fango non digerito
Forno a letto fluido senza 


pre-essiccamento fanghi 


8 Germania Bitterfeld-Wolfen GKW SI 15'200 t/a 1997 n.d.
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


9 Germania Hamburg VERA GmbH SI 42'000 t/a 1998 Fango digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 
http://www.verahamburg.de/


10 Germania Stuttgart Stadtentwässerung Stuttgart SI 27'000 t/a 1992 Fango digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


http://www.stuttgart-stadtentwaesserung.de/de/unternehmen/klaerwerke/hauptklaerwerk-stuttgart-


muehlhausen/


11 Germania Wuppertal Wupperverband SI 32'000 t/a 1977 Fango digerito
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 
https://www.wupperverband.de/internet/web.nsf/id/pa_de_schlammverbrennung.html


12 Germania Leverkusen Currenta GmbH SI 32'200 t/a 1988 Forno piano
Vengono alimentati 


anche fanghi industriali


https://www.umweltbundesamt.de/sites/default/files/medien/378/dokumente/klaerschlammbehandlung_


in_mono-und_mitverbrennung.pdf


13 Austria
Vienna (Simmeringer 


Haide)
EBS Wien SI 54'000 t/a 1992 n.d.


Forno a letto fluido senza 


pre-essiccamento fanghi 


Co-combustione con 


waste-oils e solventi  (in 


quantità molto inferiore ai 


fanghi)


14 Austria Bad Vöslau AWA Bad Vöslau SI 4'000 t/a 2004 n.d.


Forno a letto fluido con pre-


essiccamento solare dei 


fanghi 


Dati ricavati dal fornitore 


Outotec


http://docplayer.org/9360775-Klaerschlamm-monoverbrennung-wirtschaftliche-und-technische-


grenzen.html


15 Austria Großwilfersdorf KALOGEO (costruttore) SI 7'500 t/a 2012 n.d.
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


Non c'è necessità di 


combustibili addizionali.


http://docplayer.org/9360775-Klaerschlamm-monoverbrennung-wirtschaftliche-und-technische-


grenzen.html


16 Olanda Dordrecht HVC SI 80'000-85'000 t/a 1993 
Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


https://www.h2020.net/resources/training-materials/send/231-lectures-presentations/2160-incineration-


plant-sludge-hvc-dordrecht-j-te-marvelde


17 Olanda Moerdijk SNB SI 105'000 t/a 1997
Forno a letto fluido  con pre-


essiccamento
http://www.snb.nl/summary/


18 Danimarca Lynetten BIOFOS SI 19000 t/a
2011


(nuova linea)
Fango digerito


Forno a letto fluido con pre-


essiccamento fanghi 


Nel 2011 è stata 


realizzata una nuova 


linea con forno a letto 


fluido bollente e pre-


essiccamento dei fanghi


https://stateofgreen.com/en/profiles/ramboll/solutions/sludge-for-energy-in-copenhagen-biofos


19 Francia Colombes SIAAP SI 8 t/h 1998
Forno a letto fluido senza 


pre-essiccamento dei fanghi


http://www.siaap.fr/fileadmin/user_upload/Siaap/3_Equipements/Les_usines/Seine_centre/traitement_bo


uesseinecentre.pdf


20 Francia Le Havre CODAH SI 11'000 t/a 2011
Forno a letto fluido senza 


pre-essiccamento dei fanghi


https://www.suezwaterhandbook.fr/etudes-de-cas/traitement-des-eaux-usees/station-d-epuration-Le-


Havre-France


21 Francia St. Chamond City of St. Chamond
0,36 t/h


(dato di progetto)
2000 Forno a letto fluido  


Dati ricavati dal fornitore 


FMI
http://www.faiteslepleindavenir.com/2014/02/18/saint-chamond-chauffage-boues/l


22 Francia Romans Sur Isère City of Romans Sur Isère 
0,36 t/h


(dato di progetto)
2001 Forno a letto fluido  


Dati ricavati dal fornitore 


FMI


23 Francia Andrezieux Boutheon SCPM Andrezieux
0,24 t/h


(dato di progetto)
2002 Forno a letto fluido  


Dati ricavati dal fornitore 


FMI


24 Francia Aurillac (Souleyrie) CABA
0,36 t/h


(dato di progetto)
2003


Forno a letto fluido senza 


pre-essiccamento dei fanghi


Dati ricavati dal fornitore 


FMI
https://www.caba.fr/reseau-chaleur/


25 Francia Thonon-Evian City of Thonon-Evian
1,2 t/h


(dato di progetto)
2004 Forno a letto fluido  


Dati ricavati dal fornitore 


FMI
http://www.fmi-process.fr/fr/references/valorisation-thermique-des-boues/65-evian


26 Francia St. Etienne City of St. Etienne
1,8 t/h


(dato di progetto)
2005-2008 Forno a letto fluido  


Dati ricavati dal fornitore 


FMI


27 Francia Bourgoin City of Bourgoin
0,42 t/h


(dato di progetto)
2008 Forno a letto fluido  


Dati ricavati dal fornitore 


FMI







 
 
 


13 
 


• Il recupero del fosforo dai fanghi di depurazione 


Più recentemente al principio di precauzione si è aggiunto anche il tema relativo al recupero del 


fosforo. I fanghi di depurazione contengono una concentrazione significativa di fosforo e dato che 


il fosforo è una materia prima finita, alcuni paesi stanno cominciando a porsi l’obiettivo di 


recuperare il fosforo contenuto nei fanghi di depurazione come materia prima seconda. 


Un esempio di questo forte orientamento al recupero del fosforo contenuto nei fanghi di 


depurazione si ritrova nella legislazione dei seguenti paesi: 


- Svizzera, art. 15 e art. 51 dell’Ordinanza sui rifiuti, OPSR del 4 dicembre 2015; 


 


- Germania, art. 3 del “Verordnung zur Neuordnung der Klärschlammverwertung” del 27 


settembre 2017.   


 


Traduzione: 


“§ 3 Gestione del riciclaggio dei fanghi di depurazione, della miscela di fanghi di depurazione e del 


compost di fanghi di depurazione 


1) Il produttore di fanghi di depurazione ricicla i fanghi di depurazione prodotti nel suo impianto 


di trattamento delle acque reflue al massimo livello possibile, nella misura in cui ciò sia 


tecnicamente possibile ed economicamente ragionevole. L'obiettivo è quello di recuperare il 
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fosforo e di riportare nel ciclo economico il fosforo ottenuto o le ceneri di incenerimento dei fanghi 


di depurazione contenenti fosforo. 


(2) Un produttore di fanghi di depurazione, un produttore di miscele o un produttore di compost 


che ricicla fanghi di depurazione, miscele di fanghi di depurazione o compost di fanghi di 


depurazione su o in un terreno deve effettuare il riciclaggio in conformità con i requisiti della 


presente ordinanza” 


In questo senso la valorizzazione termica dei fanghi di depurazione, attraverso il mono-


incenerimento dei fanghi stessi, è stata individuata da molti stati del Nord Europa come una delle 


soluzioni più efficienti, al fine di raggiungere gli obiettivi prefissati di recupero del fosforo, 


rispettando al tempo stesso il principio di precauzione.  


Attraverso il mono-incenerimento dei fanghi di depurazione è possibile non soltanto valorizzare 


termicamente il contenuto energetico della componente organica dei fanghi, ma è possibile 


aumentare la concentrazione del fosforo, che non partecipando al processo di combustione, si 


ritrova inalterato nelle ceneri. Attraverso il processo di mono-incenerimento dei fanghi di 


depurazione è possibile pertanto aumentare la concentrazione di fosforo dai valori molto bassi, 


caratteristici dei fanghi in fase liquida, fino ad un valore del 8-9% in peso sulle ceneri di 


combustione.  


Il mono-incenerimento dei fanghi rappresenta pertanto il passaggio propedeutico, finalizzato ad 


avviare al recupero di materia (fosforo) le relative ceneri di combustione, che hanno una 


concentrazione di fosforo nettamente più elevata rispetto al prodotto di partenza. 


• Tecnologie per la riduzione delle quantità di fanghi da smaltire 


Per quanto concerne alternative al trattamento termico con tecnologia a letto fluido, da 


considerare quale trattamento a valle di tutta la filiera di trattamento sopra citata, le differenti 


alternative sono state esposte, analizzate e sottoposte al vaglio della autorità competenti, nel 


corso dell’iter progettuale (CAP HOLDING SpA – Consultazione preliminare di mercato per 


soluzioni innovative per la valorizzazione dei fanghi reflui della depurazione in chiave di economia 


circolare avviata in data 21.06.2016  - slide 3 di cui all’incontro di presentazione della Conferenza 


dei Servizi preliminare del 14/11/2018, 06/11/2016 – Università degli Studi di Verona e 
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dell’Università Politecnica delle Marche - Alternative tecnologiche e strategiche per la road-map 


(Master Plan) di Gruppo CAP per l’implementazione di impianti e tecnologie per il recupero di 


materia e biometano nei depuratori municipali esistenti gestiti dal Gruppo, 11/06/2018 


inserimento a Piano degli investimenti a seguito della Conferenza dei Comuni della Città 


Metropolitana di Milano del 11/06/2018 - - ALLEGATO A alla deliberazione n. 3 della Conferenza 


dei Comuni del 11.06.2018, 26/01/2018 studio di fattibilità tecnico-economica inclusa la 


valutazione degli impatti ambientali delle differenti proposte etc) 


Per quanto concerne le differenti tecnologie che consentono la riduzione e la minimizzazione dei 


fanghi prodotti quale trattamento a monte di tutta la filiera di trattamento,  gran parte di queste 


sono già sperimentate o applicate da Gruppo CAP e come già anticipato non vanno considerate 


come alternative al trattamento termico finale ma sinergiche. 


Tra queste citiamo: 


- Ispessimento dinamico dei fanghi: tale trattamento consente di massimizzare 


l’addensamento del fango di supero inviato a digestione consentendo l’ottimizzazione 


della stessa e riducendo il contenuto di acqua nei fanghi. Tale tecnologia è presente in tutti 


i depuratori medio-grandi di Gruppo CAP. 


- Digestione anaerobica: il processo di digestione anerobica di fanghi primari e di supero è 


un processo di stabilizzazione dei fanghi applicato dagli anni 80 che può avvenire in 


condizioni mesofile (35°C) o termofile (55°C) con tempi di residenza mediamente di 20 


giorni. La reazione biologica avviene in reattori chiusi che permettono la produzione di 


biogas (composto da circa il 65-70% di metano e dal 30-35% di anidride carbonica) che 


viene normalmente recuperato ai fini energetici con produzione di calore ed energia 


elettrica oppure può essere ulteriormente purificato per la produzione di biometano come 


nel caso del depuratore di Bresso Niguarda (primo impianto in italia che immette in rete 


SNAM biometano prodotto dalle acque reflue). Nel 2019 Gruppo CAP ha prodotto 


4.615.752 mc di biogas (+11% rispetto a 2018) e 297.516 mc di biometano; 


- Ozonolisi: il trattamento di ozonolisi è un processo che grazie a un reattore di contatto tra 


i fanghi biologici di supero e l’ozono (prodotto a partire dall’osigeno puro) può permette 


una riduzione dei fanghi stessi dell’ordine del 10%. Tale processo, già studiato circa 10-15 
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anni fa dal Politecnico di Milano è attualmente applicato presso il depuratore di San 


Giuliano Ovest di Gruppo CAP nell’ambito del progetto Perform Water 2030. 


- Electrodewatering (disidratazione elettroassistita) Si tratta nello specifico della 


“disidratazione elettroassistita”, processo che formalmente rientra nella categoria della 


disidratazione, ma in considerazione degli elevati tenori di secco che è in grado di 


raggiungere (40-45%) viene qui considerato quale sistema alternativo al classico 


essiccamento fanghi. Questo processo, applicato al campo dei fanghi ha portato a costruire 


una macchina che unisce forze fisiche e forze elettrochimiche nella disidratazione delle 


particelle di fango fresco. I risultati, come già detto in precedenza, risultano notevoli, con 


valori della sostanza secca finale pari a ca. il 45%. La taglia di questi impianti risulta essere 


comunque relativamente piccola. Gruppo CAP ha collaborato al progetto europeo guidato 


dal Politecnico Electrosludge fornendo campioni di fango per i test ed ospiterà presso un 


proprio depuratore il primo prototipo a scala reale per una ulteriore fase di test.  


- Biodryer: Il Biodryer è una tecnologia mediante la quale i rifiuti biodegradabili vengono 


rapidamente riscaldati attraverso le fasi iniziali del processo di compostaggio, al fine di 


rimuoverne l'umidità e quindi ridurne il peso complessivo. In questo processo, presentato 


in Figura 2, i tassi di essiccazione vengono aumentati grazie al calore biologico e 


all'aerazione forzata. La maggior parte del calore biologico, fornito naturalmente 


attraverso la degradazione aerobica della materia organica, viene utilizzato per far 


evaporare l'acqua associata al fango. Il bioessiccamento è stato installato per la prima 


volta in Europa presso il depuratore di Robecco sul Naviglio di Gruppo CAP a dicembre 


2019 ed è attivo con un primo modulo da 1000 ton/anno di fango che permette una 


riduzione del 70% dei volumi di fango a valle della disidratazione. E’ prevista l’installazione 


di altri 6 moduli per un trattamento complessivo di 7000 ton/anno di fanghi disidratati 


(ovvero la produzione completa del depuratore di Robecco). Tale stadio di 


bioessiccamento risultata sinergico con la realizzazione del progetto della Biopiattaforma 


ed infatti è stato considerato per lo “Scenario Atteso Futuro” consentendo una riduzione 


del volume di fanghi e di conseguenza dei camion che da Robecco andranno a Sesto San 


Giovanni. 
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Figura 4 Biodryer 


• Trattamento termico fanghi ed economia circolare 


Riteniamo opportuno rispondere a quanto affermato citare riferimenti a documenti scientifici o 


di indirizzo che analizzano la questione in maniera autorevole 


• SLUDGE THERMAL UTILIZATION, AND THE CIRCULAR ECONOMY - CIVIL AND 


ENVIRONMENTAL ENGINEERING REPORTS -


https://www.researchgate.net/publication/338189822_Sludge_Thermal_Utilization_and


_the_Circular_Economy 


▪  


Figura 5  Distribuzione dei carichi di fosforo negli impianti di depurazione (P-Rex, 2015) 



https://www.researchgate.net/publication/338189822_Sludge_Thermal_Utilization_and_the_Circular_Economy

https://www.researchgate.net/publication/338189822_Sludge_Thermal_Utilization_and_the_Circular_Economy
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▪  
Figura 6 Schemi di flusso applicati negli impianti e scenari di recupero P (Law et Al., 2019) 


• Uno studio dell’Università di Vienna (Egle et al. 2016) intitolato: “Phosphorus recovery 


from municipal wastewater: An integrated comparative technological, environmental and 


economic assessment of P recovery technologies” pubblicato sulla prestigiosa scientifica 


Journal of Total Environment conclude con la seguente frase: 


“Sewage sludge ash is the most promising P source, with recovery rates of 60–90% 


relative to the wastewater P. The costs highly depend on the purity requirements of the 


recycled products but can be kept comparatively low, especially if synergies with 


existing industrial processes are exploited (trad. La ceneri di fanghi di depurazione sono 


la fonte di fosforo più promettente, con tassi di recupero del 60–90% rispetto al fosforo 


contenuto nelle acque reflue. I costi dipendono fortemente dai requisiti di purezza dei 


prodotti riciclati ma possono essere mantenuti relativamente bassi, soprattutto se sono 


sfruttate sinergie con i processi industriali esistenti)” 


•  Estratto da: “Considerazioni conclusive sulle tecnologie per il recupero di fosforo da fonti 


non convenzionali, parte II report GdL2 Piattaforma Italiana del Fosforo – a cura di gruppo 


di lavoro prof. F. Fatone (Univ. Politecnica delle Marche)” 


“Tra le fonti non convenzionali per il recupero del fosforo sono comprese le acque reflue 


e i fanghi di depurazione, i rifiuti e/o sottoprodotti organici e altre matrici industriali, 


anche inorganiche, che riguardano principalmente il settore siderurgico, farmaceutico 







 
 
 


19 
 


e dei RAEE. Per quanto riguarda le prime e le seconde, sono stati riscontrati ed analizzati 


casi applicativi consolidati ed in piena scala. […] 


Con riferimento al trattamento delle acque reflue urbane, le percentuali di recupero di 


P sui flussi liquidi (surnatanti e flussi fangosi) variano mediamente tra il 10% e il 40%, 


riferendosi al P influente all’impianto di depurazione, oscillano invece tra il 70 e il 90% 


riferendosi al P influente al processo/impianto di recupero stesso, e si attestano attorno 


a 10% se consideriamo la resa in relazione al P contenuto nei fanghi liquidi. Riguardo 


alle ceneri, invece, le rese di recupero possono potenzialmente essere superiori al 70% 


fino a oltre 90%, espresse in relazione al P contenuto nelle ceneri in ingresso al 


processo/impianto. […] 


I prodotti finali recuperati hanno un contenuto di fosforo, in peso su peso secco, nel 


range 8-15 P%. Tale contenuto, per la maggior parte dei prodotti, è risultato avere 


buona biodisponibilità per l’assimilazione delle piante. Diversamente, per il fango di 


depurazione, risultante molto spesso anche dalla precipitazione chimica per la 


rimozione del fosforo, sono state evidenziate peggiori prestazioni di biodisponibilità 


(Egle et al, 2016).  
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Figura 7 Riassunto delle tecnologie disponibili per la rimozione del fosforo (UNIVPM) 
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Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Anche gli scriventi sono in attesa del pronunciamento della Commissione Europea, riguardante la 


completa efficienza del depuratore di Sesto San Giovanni, risultato non conforme alla disposizione 



https://doi.org/10.1016/j.resconrec.2015.09.016
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CEE 91/271. (Procedura infrazione Comunitaria N° 2017 /2181). In carenza di detto pronunciamento 


ufficiale, l’intero progetto è da ritenersi bocciato.” 


 


RISPOSTA 


Si faccia riferimento alle risposte fornite al paragrafo 1.4.1 della nota trasmessa in data 


30/07/2020 a Città Metropolitana di Milano. 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Ai fini di un corretto controllo della qualità dell’aria e, di conseguenza, di una precisa valutazione 


della situazione epidemiologica della zona, chiediamo che il posizionamento: 


• delle cinque centraline supplementari, autorizzate da ATO (Delibera n° 9 - 16.12.2019), 


• unitamente ai rilevatori di odori previsti in progetto, 


avvenga almeno tre mesi prima della conclusione dell’attività dell’attuale inceneritore (24 marzo 


2021), in modo tale da fissare: 


• Una situazione quo ante, con vecchio inceneritore e depuratore in funzione. 


• La situazione a inceneritore spento, durante i lavori di costruzione del nuovo impianto. 


• La successiva situazione con l’inizio del trattamento della forsu. 


• Ed infine, con l’attivazione dell’incenerimento fanghi” 


 


RISPOSTA 


• “cinque centraline supplementari, autorizzate da ATO (Delibera n° 9 - 16.12.2019)” 


Le specifiche tecniche per l’avvio delle procedure di gara relative alla fornitura ed installazione 


delle 5 centraline supplementari sono completate e sono parte integrante del progetto definitivo 


(rif. elaborato K-10-101-00 Specifica tecnica centraline monitoraggio aria). 


L’avvio delle procedure di gara per la fornitura ed installazione avverrà entro 30 giorni 


dall’ottenimento dell’iter autorizzativo PAUR attualmente in corso. 
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Le tempistiche per l’avvio delle stesse rispetteranno quanto previsto dal dlgs 50/2016 oltre che i 


tempi tecnici di fornitura ed installazione che verranno dichiarati dall’aggiudicatario. 


Gruppo Cap provvederà ad inserire nel disciplinare di gara un elemento di valutazione dell’offerta 


“tempi di fornitura ed installazione” che valorizzi la rapidità di installazione. 


• rilevatori di odori previsti in progetto 


Si faccia riferimento alle risposte fornite al paragrafo 3.3.1 della nota trasmessa in data 


30/07/2020 a Città Metropolitana di Milano. 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


 


 


RISPOSTE 
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Relativamente all’utilizzo dei dati derivanti dalle analisi quadrimestrali, ci si limita ad osservare 


che tutti gli studi sono stati svolti in ottemperanza con la legislazione vigente. 


Per quanto riguarda invece le emissioni di particolato si fa notare come tra il progetto preliminare 


ed il progetto definitivo siano stati implementati forti interventi migliorativi (es. aggiunta di un 


secondo filtro a maniche) a seguito di specifiche richieste del comitato di Cascina Gatti emerse in 


sede di dibattito pubblico (percorso partecipativo Biopiattaformalab) e formalizzate in data 


24/01/2018 


Di seguito si riporta la tabella con le concentrazioni attese inserita nel progetto preliminare (rif. 


Tabella 3 del doc n. R.103 Rev.1, Studio di prefattibilità ambientale). 


Tabella 2 Concentrazioni attese per inquinanti atmosferici 


Inquinante 
Limiti normativi 


[mg/Nm3] 
Valori attesi 
[mg/Nm3] 


Polveri 10 1.5 


CO 50 3.0 


HCl 10 2.0 


HF 1 0.1 


NOx 200 35.0 


SO2 50 5.0 


TOC 10 1.0 


NH3 30 2.0 


Di seguito si riporta invece la tabella completa, che riporta le concentrazioni attese dei principali 


inquinanti misurati in continuo relativa al progetto definitivo. Dal confronto tra i valori delle 


concentrazioni attese del particolato risulta evidente il beneficio atteso in virtù dell’installazione 


di un filtro a maniche aggiuntivo rispetto a quanto previsto in sede di progetto preliminare. Non 


risultano fattibilmente ipotizzabili ulteriori interventi. 


Tabella 3 concentrazioni attese dei principali inquinanti misurati in continuo 


Inquinante 
Limiti normativi 


[mg/Nm3] 
Valori attesi 
[mg/Nm3] 


BAT-AEL 
[mg/Nm3] 


Rispetto delle 
BAT-AEL? 


Polveri 10 0.5 2-5 SI 


CO 50 3.0 10-50 SI 


HCl 10 1.5 2-6 SI 


HF 1 0.075 <1 SI 


NOx 200 35.0 50-120 SI 


SO2 50 3.5 5-30 SI 


TOC 10 1.0 3-10 SI 


NH3 30 2.0 2-10 SI 
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Sempre relativamente alle polveri si vede come il valore di concentrazione atteso al camino risulta 


essere di 20 volte inferiore rispetto all’attuale limite legislativo ed ampiamente al di sotto anche 


dei valori di riferimento indicati nelle c.d. “BAT Conclusions”, di recente pubblicazione (novembre 


2019). 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


 


 


RISPOSTE 


• I criteri di progettazione dello scrubber a doppio stato assicurano il trattamento delle arie da 


depurare nelle condizioni peggiori, onde assicurazione che le caratteristiche chimiche 


dell’effluente non risultino penalizzanti per il corretto funzionamento dei biofiltri a valle dello 


stesso? 
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L’installazione degli scrubber va intesa come primo stadio di trattamento delle arie esauste. 


Questo primo step di deodorizzazione deve essere considerato come un pretrattamento delle arie 


esauste, che viene fatto proprio per sgravare il funzionamento del successivo trattamento con 


biofiltro e quindi mettere il biofiltro stesso nelle condizioni di operare al meglio.  


In sede di definizione progettuale e dimensionamento degli scrubber a doppio stadio sono stati 


considerati valori elevati delle concentrazioni in ingresso dei principali effluenti odorigeni (NH3, 


H2S, Mercaptani) ed un’efficienza di abbattimento chimica non inferiore al 90%.  Gli scrubber 


saranno in grado di far fronte a condizioni di esercizio di punta anche molto gravose in termini di 


abbattimento del carico odorigeno in ingresso e di conseguenza, in condizioni di esercizio medie, 


le concentrazioni di NH3, H2S e Mercaptani presenti nell’aria trattata dagli scrubber potranno 


essere anche più basse delle concentrazioni indicate nella relazione generale. 


• La concentrazione di 5 mg/m3 di NH3 in uscita dagli scrubber andrebbe ridotta per non 


acidificare la biomassa filtrante.  


In condizioni di esercizio medio la concentrazione attesa di NH3 delle arie esauste in uscita dallo 


scrubber potrà essere inferiore rispetto a quanto indicato nella relazione generale. 


Quanto riportato in relazione generale, [“La presenza degli scrubber, inoltre, garantirà 


concentrazioni in uscita di NH3 (<5 mg/m3 ), H2S (<5 mg/m3 ) e Mercaptani (<1 mg/m3 ) in 


rispetto della normativa vigente ed in grado di non costituire pericolo di tossificazione del 


successivo biofiltro”] è da riferire ai picchi per il dimensionamento, in sede di progettazione 


esecutiva, della sezione e non ai valori medi. 


• Tenuto conto che H2S e mercaptani hanno una soglia odorigena molto bassa e 


rappresentano la componente maggiormente responsabile dell’odore, si chiede di indicare le 


soglie di massima concentrazione raggiungibili in uscita dai biofiltri, in tutte le condizioni di 


esercizio 


Il dimensionamento della linea di deodorizzazione dovrà rispettare quanto previsto dalla D.g.r. 15 


febbraio 2012 - n. IX/3018  
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• Data la temperatura dell’aria in ingresso, si chiede a quale grado di umidità deve essere 


mantenuta la biomassa filtrante, per evitare la formazione di canali preferenziali che 


modifichino il tempo di contatto a progetto con conseguente peggioramento dell’efficienza? 


L’aria esausta aspirata sarà a temperatura sostanzialmente ambiente. Per mantenere il biofiltro 


attivo occorre che il substrato organico sia mantenuto all’interno di un adeguato intervallo di 


umidità (né troppo secco, né troppo umido). Per garantire il giusto grado di umidità del substrato 


organico sono stati previsti due sistemi: 


- Un’umidificazione dell’aria esausta da trattare, che avviene contestualmente al 


trattamento tramite scrubber, dove il flusso di aria viene “lavato” con acqua e dunque si 


umidifica; 


- Un impianto di irrigazione a servizio del biofiltro stesso, da utilizzare nei periodi più caldi 


dell’anno, qualora la sola umidificazione dell’aria esausta tramite lavaggio con scrubber 


non dovesse garantire l’apporto minimo di umidità necessario al substrato organico.  


Al fine di evitare la creazione di canali preferenziali all’interno del materiale organico, di cui si 


compone il biofiltro, è opportuno effettuare una manutenzione periodica del letto del biofiltro, in 


modo da rimescolare e ravvivare il substrato organico, su cui restano adesi i batteri che si nutrono 


dei composti odorigeni. Queste operazioni di manutenzione periodica del letto del biofiltro si 


potranno fare, mantenendo in esercizio il biofiltro, perché in accordo alle linee guida della 


Regione Lombardia il volume filtrante dello stesso è stato ripartito in tre letti indipendenti. In 


questo modo sarà possibili effettuare interventi di manutenzione ad un letto alla volta, 


mantenendo in esercizio gli altri due letti filtranti.  


• È vero che nell’impianto di trattamento FORSU con produzione di biogas sono presenti quelle 


che le Linee Guida di Regione Lombardia DGR iX-3018/2012 definiscono come sorgenti 


fuggitive e occasionali (stoccaggi, sfiati, manutenzione, permanenza camion all’interno 


dell’insediamento) e che in particolari condizioni meteorologiche e di esercizio possono 


contribuire anche in modo significativo alla generazione di odori 


Relativamente all’impianto di trattamento FORSU la produzione dei composti odorigeni avviene 


durante i cosiddetti pretrattamenti, che comprendono tutte quelle lavorazioni necessarie a 


trasformare la FORSU in una polpa organica, pronta per essere avviata al successivo trattamento 
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di digestione anaerobico. Proprio tenendo conto di questo principio tutte le apparecchiature 


utilizzate per il pretrattamento della FORSU sono state installate all’interno di uno speciale 


capannone dentro il capannone principale stesso, che verrà costantemente mantenuto in 


depressione e l’aria esausta aspirata da questo locale verrà avviata al trattamento di 


deodorizzazione tramite sistema a due stadi: pretrattamento con scrubber e successivo 


abbattimento dei composti odorigeni tramite biofiltro. Sono state inoltre prese tutte le 


precauzioni possibili, affinchè anche lo stoccaggio della FORSU (fossa rifiuti) e la sua consegna 


tramite camion (avanfossa) avvengano in locali chiusi, costantemente mantenuti in depressione 


e la cui aria esausta verrà sottoposta a trattamento di deodorizzazione prima del suo rilascio in 


atmosfera. 


 


Figura 8 Sezione dell’avanfossa 


In aggiunta, sfiati e altre emissioni fuggitive di limitata portata, che si ritengono comunque 


minimizzate attraverso tutti gli accorgimenti progettuali messi in atto, non sono considerate 


poiché avrebbero una portata inferiore alle soglie previste per la caratterizzazione delle sorgenti 


dalla dgr n. 3018 del 15 febbraio 2012 (<80 OU/m3 di concentrazione di odore e <500 OU/s di 


portata). 
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Successivamente al completamento dello stato di progetto, il modello previsionale di dispersione 


degli odori elaborato nell’ambito dello studio di impatto ambientale sarà aggiornato sulla base 


dei dati determinati attraverso le misure eseguite presso le sorgenti. L’emissione di odori sarà 


inoltre monitorata in continuo attraverso l’installazione di nasi elettronici al perimetro e nei pressi 


delle sorgenti. 


Per ulteriori dettagli  rimandiamo all’elaborato “Q-30-124 – valutazioni delle emissioni odorigene 


Biopiattaforma Cap di Sesto San Giovanni” redatto dal CNR Istituto di Inquinamento Atmosferico. 


• Tali emissioni non possono essere preventivamente autorizzate e non sono state considerate 


nelle elaborazioni modellistiche di ricaduta degli odori. 


Il modello è stato sviluppato secondo quanto definito all’allegato 1 della D.g.r. 15 febbraio 2012 - 


n. IX/3018  


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


 


 


RISPOSTA 


Si conferma che verrà fornito un programma delle manutenzioni straordinarie anche prima 


dell’avviamento. Tale programma sarà integrato e monitorato nel programma di asset 


management di Gruppo CAP. 
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In particolare, il Piano di manutenzione dei nuovi impianti sarà comunque fornito in sede di 


progettazione esecutiva per come stabilito dalla normativa vigente (art 23 D.Lgs 50/2016 e art. 33 


DPR 207/2010) e coerentemente coi contenuti associabili ai differenti livelli di progettazione. 


In linea generale possiamo dire che questi impianti sono molto affidabili e raggiungono facilmente 


un numero di ore di esercizio superiore alle 7'500. Per la manutenzione di questi impianti, benché 


sia possibile effettuare un solo fermo programmato all’annuo, molti gestori preferiscono 


comunque effettuare due fermi programmati all’anno, di cui uno più lungo (circa 3 o 4 settimane) 


tipicamente d’estate, quando il carico di depurazione è più basso, ed uno più breve tipicamente 


d’inverno (circa 1 o 2 settimane).  


 


OSSERVAZIONE 


 


 


 


RISPOSTA 


Relativamente al piano di emergenza, si allega alla presente l’attuale piano di emergenza ed 


evacuazione congiunto di CAP Holding S.p.A. e CORE S.p.A che riporta informazioni specifiche sulla 


richiesta al paragrafo 3.2.2. con riferimento alle attività di competenza degli operatori di 


impianto. 


Si allega inoltre il parere positivo dei VV.FF (che hanno la competenza in materia) sugli elaborati 


di progetto definitivo pervenuti in data 10/01/2020 ed allegati alla documentazione di cui all’iter 


istruttorio in corso. 
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Si conferma che a valle della progettazione esecutiva, qualora emergano modifiche rispetto al 


progetto definitivo, il piano verrà aggiornato conformemente a quanto richiesto dalla normativa 


vigente. 


Per quanto concerne la fase di essiccamento, oltre all’identificazione dei possibili rischi nella 


Relazione Tecnica vengono descritti anche i dispositivi dei suddetti rischi e che sono già stati 


previsti a progetto. Qui di seguito si riporta un estratto delle suddette descrizioni.  


Il silo sarà in grado di prevenire i fenomeni di auto riscaldamento tramite l’installazione di un 


apposito sistema di inertizzazione ad azoto. L’immissione di azoto genererà due effetti benefici: 


- la riduzione dell’ossigeno all’interno del silo al di sotto della concentrazione limitante 


(LOC), prevenendo il pericolo di esplosioni; 


- il raffreddamento del fango dovuto all’immissione di un gas criogenico come l’azoto. 


Il silo sarà inoltre provvisto di portelli a scoppio, in grado di contingentare i danni in caso 


dell’avvenimento di fenomeni esplosivi. 


La sezione di stoccaggio dei fanghi essiccati sarà quindi dotata di: 


- un silo da 100 m3; 


- un sistema di propulsione pneumatico; 


- apparecchiature e strumenti adeguate alla zona classificata come ATEX; 


- sonde di temperatura, livello, pressione e ossigeno; 


- un sistema di inertizzazione ad azoto, che manterrà il tenore di ossigeno all’interno del silo 


- a valori inferiori all’8%, l’azoto sarà stoccato in forma liquida in un serbatoio a pressione, 


evaporato in un evaporatore dedicato ed immesso nel silo mediante un loop di regolazione 


dedicato comandato da una sonda di misura del tenore di O2; 


- un sistema di spegnimento a CO2, che verrà insufflata all’interno del silo di stoccaggio dei 


fanghi essiccati, in caso di rilevamento di temperature interne al silo particolarmente 


elevate, la CO2 sarà stoccata in un pacco bombole dedicato ed immessa nel silo solamente 


in caso di necessità mediante un loop di regolazione comandato da apposite sonde di 


temperatura posizionate nel silo; 


- un sistema di raffreddamento a diluvio, che provvederà a raffreddare la superficie esterna 


del silo in particolari condizioni di surriscaldamento del silo stesso (forte esposizione alla 
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radiazione solare, il raffreddamento di emergenza a diluvio avverrà mediante un loop di 


regolazione comandato da apposite sonde di temperatura posizionate sulla superficie 


esterna del silo. 


 


OSSERVAZIONE 


 
 


RISPOSTA 


Le ceneri derivanti dal processo di combustione vengono estratte quando sono ancora 


relativamente calde. La temperatura di estrazione delle ceneri è di circa 100 °C. Questo di per sé 


non causa nessun problema, perché le ceneri di combustione sono un materiale inerte e vengono 


movimentate tramite apparecchiature automatiche senza l’intervento diretto di operatori. Le 


ceneri di combustione vengono inoltre trasportate pneumaticamente, ovvero per mezzo di 


potenti getti di aria compressa. L’aria compressa oltre a trasportare le ceneri contribuisce a 


raffreddarle durante il loro tragitto verso i silos di stoccaggio. 


Lo stoccaggio delle ceneri di combustione è articolato su due silos indipendenti, di modo che se 


un silo è pieno, sarà comunque possibile proseguire con l’esercizio dell’impianto stoccando le 


ceneri nell’altro silo.  


Per lo smaltimento/recupero verranno pubblicate specifiche procedure di gara da parte di Gruppo 


CAP. 


 


OSSERVAZIONE 
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RISPOSTA 


Le misure degli inquinanti rilevati al camino in continuo saranno acquisite secondo le modalità di 


legge ed in particolare verranno rilevate: 


- Concentrazione medie semi-orarie; 


- Concentrazioni medie giornaliere. 


I dati grezzi rilevati al camino saranno inoltre comunicati al sistema SME di Regione Lombardia. 


Per dettagli sul funzionamento del sistema si rimanda allo specifico sito accessibile al link: 


https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-


informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/qualita-dell-aria-ed-emissioni-in-


atmosfera/sistema-monitoraggio-emissioni-sme/sistema-monitoraggio-emissioni-sme. 


Inoltre: 


- per come evidenziato più volte nel corso dei numerosi incontri, le informazioni saranno 


pubblicate anche su un portale dedicato così come avviene attualmente per tutte le 


informazioni relative al progetto (www.biopiattaformalab.it) indipendentemente dagli 


obblighi normativi. 


- In ragione della tipologia di impianto che sarà installato, il proponente non sarebbe tenuto 


a collegare il Sistema di Monitoraggio delle Emissioni (SME) alla rete centralizzata di 


monitoraggio in quanto non rientra tra le attività soggette ad obbligo di cui all’Allegato A 


della d.g.r. n. 11352/2010. Tuttavia il proponente ha scelto di aderire alla rete di 


monitoraggio attraverso la quale i dati saranno trasmessi in tempo reale al sistema  


centralizzato di ARPA. Secondo quanto previsto dall’art. 15, comma 3, del d.lgs. 133/05, 


secondo le modalità definite dalla d.d.g. n. 5149 del 17 maggio 2010, il gestore 


trasmetterà, entro il 30 giugno dell’anno successivo, una relazione annuale relativa al 


funzionamento ed alla sorveglianza dell’impianto, all’autorità competente (Città 



https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/qualita-dell-aria-ed-emissioni-in-atmosfera/sistema-monitoraggio-emissioni-sme/sistema-monitoraggio-emissioni-sme

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/qualita-dell-aria-ed-emissioni-in-atmosfera/sistema-monitoraggio-emissioni-sme/sistema-monitoraggio-emissioni-sme

https://www.regione.lombardia.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/servizi-e-informazioni/Imprese/Sicurezza-ambientale-e-alimentare/qualita-dell-aria-ed-emissioni-in-atmosfera/sistema-monitoraggio-emissioni-sme/sistema-monitoraggio-emissioni-sme

http://www.biopiattaformalab.it/
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Metropolitana di Milano) che la rende accessibile al pubblico; nello specifico, la relazione 


fornirà informazioni in merito all’andamento del processo e delle emissioni nell’atmosfera 


e nell’acqua rispetto ai limiti di emissione previsti. 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Tenuto conto della produzione media oraria di 485 Nm3/h, come si evince dalla tabella del bilancio 


di massa, quale è il limite massimo di produzione di biogas oraria, da rapportare al dimensionamento 


di 1000 Nm3/h della torcia di emergenza?” 


 


RISPOSTA 


La torcia è di tipo a doppio bruciatore al fine di permettere la corretta combustione sia del biogas 


sia del biometano in caso di: 


- avvio impianto; 


- eccesso di pressione nella linea biogas; 


- malfunzionamenti o blocchi della caldaia; 


- malfunzionamenti o blocchi del modulo di upgrading del biometano; 


- black-out dell’impianto; 


- non conformità del biometano prodotto; 


- incendio; 


- etc. 


Per quanto sopra, il dimensionamento tiene quindi conto della possibilità di avviare alla torcia sia 


l’intera produzione di biogas sia l’intera produzione di biometano. 


Le produzioni massime stimate di biometano e biogas sono pari a: 


- Produzione massima di biogas = 500 Nm3/h; 


- Produzione massima di biometano = 325 Nm3/h 


La portata della torcia è quindi ottenuta come somma delle portate di cui sopra, opportunamente 


incrementata di un margine di sicurezza del 20%: 
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- Portata massima a torcia = (500 Nm3/h + 325 Nm3/h) x 1,2 = 990 Nm3/h à 1.000 Nm3/h 


 


OSSERVAZIONE 


“CAP Holding ha in programma di implementare una efficace campagna di comunicazione e 


informazione rivolta alla cittadinanza dei comuni costituenti il bacino di utenza, sul significato, le 


modalità per la raccolta differenziata. 


Esistono e se sì, quali sono le caratteristiche merceologiche della attuale FORSU, difformi da quelle 


progettuali? Quali sono le implicazioni sui processi, rispetto ai dati di progetto?” 


 


RISPOSTA 


 


Le caratteristiche merceologiche della FORSU in ingresso al futuro impianto sono state ipotizzate 


sulla base dei dati forniti dalle differenti Amministrazioni Comunali basate su un campione di 


rilevamenti effettuati nei Comuni che compongono l’attuale consorzio CORE.  


I suddetti dati sono stati successivamente rielaborati in base a considerazioni progettuali 


cautelative (materia non compostabile - MNC - complessiva 11%, classe C rispetto alle 


classificazioni utilizzate da CIC – consorzio italiano compostatori) e sono riepilogati nella tabella 


seguente estratta dagli elaborati progettuali (relazione tecnica linea Forsu). 


 


Tabella 4 Caratterizzazione della FORSU in ingresso all’impianto 


CLASSE DI RIFIUTO TIPOLOGIA U.M. VALORE 


Plastica (film per imballaggio alimentare e non, bottiglie di 
pvc, PET, pannolini, etc.) 


MNC % sul tal quale 5,0 


Sacchetti di plastica compostabili e non compostabili MNC/MC % sul tal quale 1,5 


Metallo, vetro, inerti MNC % sul tal quale 4,5 


Carta e cartone (carta da cucina, fazzoletti, carta da 
imballo, libri, etc.) 
Imballaggi in legno (pellet, cassette di frutta, etc.) 


MC % sul tal quale 6,0 


Verde (potatura, sfalci, foglie, scarti erbacei, etc.) MC % sul tal quale 3,0 


Organico (scarti alimentari da cucina, ristoranti, etc.) MC % sul tal quale 80 


 


Tali percentuali di MNC, preservano i trattamenti per far fronte a eventuali apporti non conformi 


all’impianto e ne costituiscono pertanto il limite massimo di accettabilità dei rifiuti in ingresso. 
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Per quanto concerne la qualità media della Forsu che alimenterà l’impianto, fermo restando che 


anche per la redazione del progetto esecutivo verranno utilizzate campagne merceologiche con 


dati relativi all’anno 2020 (sono proprio ora in corso al fine di tenere sempre monitorate le 


caratteristiche della Forsu) la stessa è fissata dalla normativa. 


A tale fine giova citare quanto riportato nella bozza di “Schema di recepimento della direttiva 


2008/98/CE relativa ai rifiuti come modificata dalla direttiva UE/2018/851 DEL PARLAMENTO 


EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 30 maggio 2018” attraverso modifiche del Decreto legislativo 


152/2006 o di altri decreti (rif. pubblicazione sul sito del Ministero dell’Ambiente e della tutela 


del territorio e del mare del 03/03/2020 - https://www.minambiente.it/pagina/recepimento-


direttive-rifiuti) che prevede le seguenti modifiche all’art 205 del dlsg 152/06: 


- comma 5 - Al fine di garantire la qualità delle raccolte ed il corretto funzionamento degli 


impianti di riciclaggio limitando al contempo le perdite di sostanza organica dovute 


all’effetto trascinamento, sono stati inseriti livelli massimi di impurità per i rifiuti organici 


raccolti in maniera differenziata conferiti agli impianti di riciclaggio. Il valore dell’8 % 


corrisponde al valore medio di impurità riscontrato in uno studio sulle analisi 


merceologiche effettuato da Enea per conto del Ministero dell’Ambiente sulla qualità delle 


raccolte in varie Province del centro –sud Italia. 


- Comma 6 - Il mancato rispetto degli obiettivi di cui al precedente comma comporta per il 


Comune l’impossibilità di conteggiare le quantità raccolte come differenziate mentre non 


impedisce che le stesse possano essere correttamente riciclate e rendicontate come tali 


ammesso che gli impianti di riciclaggio acconsentano al ritiro delle stesse….. 


In sintesi, l’impianto è dimensionato nei suoi pretrattamenti per far fronte a caratteristiche 


merceologiche con un tasso di impurità superiore rispetto a quello medio che lo dovrà alimentare. 


Miglioramenti sulla qualità media della Forsu rispetto ai valori di dimensionamento considerati 


permetteranno di migliorare la produzione di biometano e ridurre gli scarti da inviare a 


recupero/smaltimento. 


 


OSSERVAZIONE 



https://www.minambiente.it/pagina/recepimento-direttive-rifiuti

https://www.minambiente.it/pagina/recepimento-direttive-rifiuti
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“Da quanto sopra riportato, non appare chiaro quali siano i processi di aspirazione delle arie 


provenienti dalle varie sezioni d’impianto: 


• Se le vasche di pre-miscelazione siano coperte ed in aspirazione; 


• Se i locali contingentati – dove avvengono le operazioni di estrazione e disidratazione dei 


fanghi digestati – siano o meno in depressione; 


• Se le arie dei locali siano trattate, con l’invio al sistema di deodorizzazione.” 


  


RISPOSTA 


La vasca di pre-carico 10-TK-01 è dotata di copertura al fine di prevenire la diffusione verso 


l’esterno di possibili emissioni odorigene. Essa risulta pertanto chiusa, coperta e confinata. 


Le aree destinate alla ricezione, allo stoccaggio e al pretrattamento della FORSU nonché le aree 


adibite alle operazioni di disidratazione del digestato sono realizzate all’interno di fabbricati a 


tenuta e mantenuti in depressione al fine di prevenire la diffusione verso l’esterno di possibili 


emissioni odorigene. L’aria aspirata è convogliata al sistema di deodorizzazione costituito da 


scrubber e biofiltro (doc. H-10-102). 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
OSSERVAZIONI RIGUARDANTI “Relazione tecnica progetto impianti fognari - B-30-006-01“ 


 


OSSERVAZIONE 


“Ed ancora, con la domanda n° 28 si sottolinea che: 


<< Considerata l’alta vulnerabilità idro-geologica dell’area, si chiedono soluzioni di riciclo e il 


riutilizzo delle acque meteoriche derivanti dalle coperture e dalla seconda pioggia (innaffiamento di 


aree verdi, antincendio) per evitare, se possibile, l’infiltrazione di acque nel sottosuolo >>. 


Città Metropolitana di Milano, con le domande n° 4 e 28 chiedeva che CAP HOLDING effettuasse: 


• approfondite valutazioni sulla riduzione della superficie drenante e permeabile, a seguito 


della realizzazione delle opere in progetto,  


• anche in considerazione dell’alta vulnerabilità idro-geologica dell’area di progetto. 
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A fronte delle soluzioni adottate, non risultano evidenziate le approfondite valutazioni, per le quali 


facciamo richiesta.” 


 


RISPOSTA 


In fase di progettazione si è tenuto conto delle caratteristiche dell’area è si sono individuate 


soluzioni logistiche finalizzate a minimizzare l’individuazione di nuove aree impermeabili 


mantenendo ove possibile le aree drenanti. In aggiunta si è scelto di adottare tecnologie di 


dispersione per tutte le acque non critiche con l’obiettivo di distogliere le stesse dalla linea di 


depurazione delle acque reflue urbane e contestualmente di non gravare sul regime idraulico del 


fiume Lambro. Ciò è avvenuto progettando quattro distinte trincee drenanti che consentiranno di 


migliorare la naturale azione di ricarica della falda.  


Il progetto apporta evidenti miglioramenti rispetto allo stato di fatto, attualmente la totalità delle 


acque meteoriche che decadono dalla porzione di CORE vengono impiegate per la sezione ad 


umido della linea di depurazione fumi e successivamente avviate all’impianto di depurazione di 


Cap Holding senza che vi sia un’azione di ricarica della falda.  


La creazione di invasi per il riutilizzo delle acque per attività di irrigazione comporterebbe la 


realizzazione di nuove strutture interrate o fuori terra con la conseguenza di aumentare le aree 


impermeabilizzate, si evidenzia inoltre come nelle stagioni invernali e autunnali non si avrebbe 


comunque la possibilità di impiegare tali acque per l’irrigazione e conseguentemente dovrebbero 


essere individuati differenti sistemi dispersivi. 


 


OSSERVAZIONE 


“Lo studio NON descrive gli esiti di una necessaria ricostruzione storica dei processi qui svoltisi 


(ricostruzione di un “modello concettuale preliminare della eventuale contaminazione“), ma si limita 


ad affermare che: << L’ubicazione dei punti di indagine è stata preliminarmente indicata in fase di 


progetto e poi (a seguito di sopralluogo congiunto con CAP e CORE) rivalutata, tenendo in 


considerazione, per la matrice “terreno” le aree a maggior rischio di contaminazione in funzione del 


ciclo produttivo attuale >>. 
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Se ad esempio si prendesse in esame, quanto previsto dal Comune di Milano, si potrebbe leggere 


sulla pagina web dedicata, che le Indagini Ambientali Preliminari devono: 


• essere rappresentative dell'intero sito, pertanto non sono ritenute valide quelle riferite a 


singoli subalterni e che non includano almeno anche le parti comuni; 


• numero e posizionamento dei punti di indagine devono essere definiti sulla base di un criterio 


di generale rappresentatività ed in base a eventuali centri di pericolo o zone potenzialmente 


critiche (es. serbatoi di sostanze pericolose e relative infrastrutture, pozzi perdenti, 


trasformatori...); 


• essere rappresentative di tutte le matrici potenzialmente impattate da fenomeni di 


contaminazione e prevedere comunque il raggiungimento del terreno naturale sotto 


l'eventuale strato di riporto, se presente (in ogni caso la profondità da indagare deve essere 


almeno pari a 2 m.); 


• essere basate su campionamenti di tipo puntuale (non sono pertanto ammessi campioni 


incrementali o miscelati o riferiti a più di 1m di stratigrafia); 


• prevedere un set analitico definito in base agli inquinanti, di cui sia sospettabile la presenza 


in virtù delle attività pregresse svolte sul sito; 


• includere il test di cessione sulle eventuali matrici materiali di riporto esposte a dilavamento; 


• una volta eseguite, essere presentate in forma chiara e completa, includendo sempre: 


o planimetrie in scala adeguata, anche su base catastale, riportanti tutti gli elementi di 


interesse 


o (confine di proprietà, confine di condominio, punti di indagine, centri di pericolo e 


zone critiche, 


o attività produttive dismesse o attive, etc.). 


o stratigrafie e documentazione fotografica delle indagini. 


o certificati analitici di laboratorio.” 


 


RISPOSTA 


Le indagini preliminari condotte in sito sono state eseguite in autonomia al fine di verificare lo 


stato qualitativo delle matrici ambientali nell’ambito di uno studio di fattibilità tecnico-economica 
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dell’intervento da realizzarsi. Tali verifiche, pur essendo state realizzate adottando in toto le 


modalità previste per la caratterizzazione dei siti (allegati tecnici al titolo V della Parte quarta del 


D. Lgs. 152/06) non prendono quindi avvio né dalla necessità di procedimenti di bonifica (assenza 


di superamenti delle CSC) né dalla necessità di dover prevedere un’eventuale gestione 


semplificata di terre e rocce da scavo ai sensi del DPR 120/2017 né sono dovute delle procedure 


di cui all’art. 66 del Regolamento Edilizio del Comune di sesto S.G. per la verifica della salubrità 


dei terreni nel caso di “trasformazioni urbanistico-edilizie di aree industriali dismesse”. Occorre 


giusto ricordare che non vi è alcuna dismissione di attività ma per il sito, attualmente in esercizio, 


si prevede unicamente una parziale modifica/trasformazione del ciclo produttivo né è prevista 


una riqualificazione a differente destinazione d’uso del sito non trovando quindi applicazione 


alcuna gli esempi citati. 


Pur eseguita in autonomia l’indagine è stata realizzata, trattandosi di sito in esercizio, in 


conformità ai contenuti dell’allegato 2 del D. Lgs. 152/06 in quanto ad individuazione dei punti 


d’indagine, numero di campioni, modalità di campionamento parametri e metodiche analitiche 


adottate, anche in conformità a quanto abitualmente condiviso con i laboratori ARPA Lombardia. 


 


OSSERVAZIONE 


“La densità di 6 sondaggi su 15.000 mq. circa, non è senz’altro idonea a rappresentare anche l’area 


DEPURATORE CAP, che potrebbe a sua volta coprire una superficie di circa ulteriori 20.000 mq. e che 


porterebbe a 35.000 mq. circa l’area totale. 


La densità dei sondaggi non è assolutamente adeguata, ne consegue la necessità di almeno altri 


sei (6) sondaggi.” 


 


RISPOSTA 


Le indagini erano finalizzate a verificare lo stato qualitativo delle matrici ambientali nell’area CORE, 


per finalità sopraddette e non ricomprendono il sito del depuratore Cap, pure in esercizio. Si precisa 


inoltre come i sondaggi eseguiti sull’area CORE siano n.12.  


L’area interessata dal depuratore CAP è stata interessata da indagini geologiche finalizzate 


all’esecuzione di interventi di manutenzione straordinaria per la realizzazione di una struttura 


coperta e di un sistema di grigliatura a sfioro e accumulo di oli e grassi. Nell’ambito dell’indagine 
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sono stati eseguiti n.2 sondaggi a carotaggio continuo fino alla profondità di 10 m da p.c. attraverso 


i quali sono stati prelevati: 


• n.1 campioni di terreno per l’analisi chimiche necessarie all’eventuale riutilizzo dei terreni 


derivanti dallo scavo dell’opera; 


• n.2 campioni di terreno per la caratterizzazione omologa dei rifiuti ai sensi del D. Lgs 


152/2006 decisione 200/532/CE (decisione del codice CER). 


Pur non trattandosi di un’indagine finalizzata a verificare lo stato qualitativo delle matrici 


ambientali, le indagini eseguite non hanno messo in evidenza alcuna potenziale passività 


ambientale.” 


 


OSSERVAZIONE 


“PROFONDITÀ DEI SONDAGGI 


I sondaggi effettuati hanno raggiunto profondità considerevoli, sia quelli destinati ad ospitare i 


piezometri (P01 ÷ P03) sia quelli a scopi geo-gnostici (S01 ÷ S03). Tale profondità ha -tuttavia- 


suggerito una scelta dei punti di prelievo dei campioni, che ha fatto sì che, al di là del campione 


relativo al primo metro di spessore, lo strato compreso tra 1,0 m e 5,0 m. non fosse interessato da 


campionamenti. E, a questo proposito, va segnalato che non è raro il caso in cui, a fronte di evidenze 


di non contaminazione del primo metro, i terreni immediatamente sottostanti siano contaminati.” 


 


RISPOSTA 


Data l’assenza di cambi litologici significativi e di evidenze organolettiche, il campionamento, che 


ha interessato tutto l’orizzonte insaturo attraversato, ha tenuto conto delle indicazioni previste 


dall’Allegato 2 della Parte IV del titolo V del D.Lgs. 152/06: 


- un campione di terreno naturale nell’orizzonte superficiale (0  –1 metro dal piano 


campagna); 


- un campione in prossimità della frangia capillare; 


- un campione nella zona intermedia tra i due campioni precedenti. 


 


OSSERVAZIONE 


“DESCRIZIONE DELLE CAROTE 
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Da un esame delle foto allegate al rapporto, si nota la possibile presenza di materiali antropici 


(laterizi) sia nel primo che nel secondo metro di spessore (es. S01 1° m; S02 2° m; S03 2° m), ma nella 


descrizione litologica delle stratigrafie allegate, non si evince tale presenza.” 


 


RISPOSTA 


La presenza di rari frammenti di materiali antropici costituiti da laterizi è stata descritta e 


segnalata nelle stratigrafie condotte durante le indagini condotte nel 2019, i cui punti di indagine 


sono stati eseguiti nel raggio massimo di 2 m dai sondaggi condotti nel 2018. La presenza di 


elementi antropici appare riconducibile ai materiali di sottofondo per la posa delle 


pavimentazioni esistenti e, come tali, non si configurano come matrice ambientale. 


Esclusivamente nelle aree a verde, la presenza di rari frammenti di laterizi negli orizzonti 


superficiali di terreno vegetale sottoposto a rimaneggiamenti e rimodellamenti per la 


realizzazione stessa delle aiuole, ha fatto ritenere opportuno, in via cautelativa, l’esecuzione dei 


test di cessione previsti per i veri e propri riporti con le modalità del D.M. 5 febbraio 1998 e limiti 


della Tabella 2 dell’Allegato 5 del D.Lgs. 152/06 per le acque sotterranee, come indicato dal 


Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, mediante proprio parere Prot. 


0013338/TRR del 14/05/2014 


 


OSSERVAZIONE 


“SET ANALITICO 


Non si comprende il motivo per cui si siano ricercate le diossine nelle acque sotterranee e non nei 


suoli. In termini di probabilità di contaminazione ci si sarebbe attesi il contrario, in quanto è 


altamente improbabile che le diossine -se presenti in superficie- possano percolare o essere dilavate 


fino agli 11 m di profondità, a cui è stato determinato il livello statico delle acque sotterranee.” 


 


RISPOSTA 


Le indagini condotte nel 2019, ha previsto la determinazione per i terreni dei medesimi parametri 


ricercati nell’indagine del 2018 integrati come da parere di Città Metropolitana n. 292540 del 


17/12/2018. Pertanto anche i campioni di terreno sono stati sottoposti alla determinazione dei 


parametri Diossine e Furani. Vista la natura di tali contaminanti che tendono a depositarsi e 
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accumularsi negli orizzonti superficiali con scarsa mobilità verso gli orizzonti sottostanti, gli stessi 


sono stati ricercati esclusivamente nei campioni superficiali. 


 


OSSERVAZIONE 


“Peraltro, NON è stata riportata nel testo nemmeno una tabella riepilogativa dei superamenti della 


“Colonna A” rilevati nei Rapporti di Prova del laboratorio.” 


 


RISPOSTA 


La destinazione d’uso del sito è industriale e non è prevista la riqualificazione ad una diversa 


destinazione d’uso, pertanto i limiti di riferimento per le indagini condotte in sito sono le 


Concentrazioni Soglia di Contaminazione per siti a destinazione d’uso commerciale/industriale ci 


cui alla colonna B della Tabella 1 dell’allegato 5 al Titolo V  della Parte quarta del D.Lgs. 152/06. 


In via cautelativa i risultati delle analisi sono stati comunque confrontati anche con i limiti più 


restrittivi per aree a destinazione d’uso verde pubblico, privato e residenziale (Colonna A, stesso 


riferimento precedente) riportando peraltro in TABELLA 3 della relazione descrittiva delle analisi 


condotte nel 2019 (Allegato 2 del documento Q-30-026-01-Studio di impatto ambientale - Quadro 


ambientale - Suolo e sottosuolo), i superamenti delle CSC per aree a destinazione d’uso verde 


pubblico privato e residenziale rilevati nelle due campagne del 2018 e del 2019 (vedi tabella 


sottostante riportata).  


Tabella 5 Superamenti delle CSC 


 


In aggiunta a quanto sopra si ricorda che le verifiche condotte nel giugno 2018 sono state oggetto 


di valutazione degli Enti a seguito della Conferenza di servizi del 14/11/2018. Nelle verifiche 


integrative condotte nel 2019 sono state recepite tutte le prescrizioni degli Enti (parere Città 
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Metropolitana n. 292540 del 17/12/2018 e parere istruttorio del Comune di Sesto S.G. del 


10/12/2018)  


Indipendentemente da quanto sopra esposto, tutte le informazioni sono state messe a 


disposizione in più momenti a tutti gli Enti competenti (ARPA, Città metropolitana e Comune di 


Sesto San Giovanni) recependo le richieste di integrazioni pervenute. 


In particolare, gli esiti delle nuove verifiche condotte nel 2019 sono state inviate a tutti gli Enti 


convocati nella citata Conferenza di Servizi ed estese anche all’U.O. Bonifiche e Attività Estrattive 


- ARPA Lombardia – Dipartimento di Milano e Monza Brianza preliminarmente alla presentazione 


stessa dell’istanza di Provvedimento Autorizzativo in modo da agevolare la fase istruttoria da 


parte degli Enti.  


Inoltre si evidenzia quanto depositato dal Comune di Sesto San Giovanni in sede di Conferenza 


dei Servizi di apertura del 21/02/2020 ed allegato al verbale conclusivo: “Si prende atto della 


messa a disposizione degli enti partecipanti alla conferenza dei servizi delle risultanze 


dell’ulteriore campagna di analisi effettuata in tema di qualità dei suoli, che restituisce una 


situazione del sito conforme all’utilizzo industriale; documentazione, comprensiva del report 


sviluppato a seguito della campagna d’indagine effettuata nel corso del 2019”. 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 
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RISPOSTA 


Nell’evidenziare che esiste una specifica normativa di riferimento per il rilascio di emissioni in 


atmosfera delle emissioni di cui alle vostre richieste di chiarimento, a pagina 14 della relazione 


tecnica impianti ausiliari (doc. B-10-003-01) sono ripotate le tabelle riepilogative relative alle 


portate quantitative di aria esausta, che sono aspirate e successivamente avviate al trattamento 


di deodorizzazione per mezzo degli scrubber e dei successivi biofiltri. 
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Tabella 6 Portata arie esauste 


Zona impianto Volume aspirazione [m3] 
Ricambi orari 
[volumi/ora] 


Portata [Nm3/ora] 


Capannone impianti FORSU 4’000 5.0 20’000 


Fossa FORSU 3’445 5.0 17’225 


Totale aria aspirata 37’225 


Questa è la portata d’aria esausta complessiva che, dopo essere stata aspirata dai locali dedicati 


al trattamento della FORSU che si vogliono mantenere in depressione, viene inviata dapprima allo 


scrubber installato sulla copertura dell’avanfossa di consegna della FORSU e successivamente al 


biofiltro sempre installato sulla copertura dell’avanfossa FORSU (Punto di emissione E3). 


Tabella 7 Portate d’aria dettagliate dei sistemi di aspirazione 


Zona impianto Volume aspirazione [m3] 
Ricambi orari 
[volumi/ora] 


Portata [Nm3/ora] 


Locale essiccatore 1’440 4.0 5’760 


Portata aria essiccatore - - 4’500 


Fossa linea fanghi 3’900 5.0 19’500 


Piano tramogge 753 5.0 3’763 


Silos di ricezione e stoccaggio 
fanghi 


200 10.0 2’000 


Totale aria aspirata 35’523 


Questa è la portata d’aria esausta complessiva che, dopo essere stata aspirata dai locali e dagli 


impianti dedicati al trattamento dei fanghi e che si vogliono mantenere in depressione, viene 


inviata dapprima allo scrubber installato sulla copertura dell’avanfossa di consegna dei fanghi e 


successivamente al biofiltro sempre installato sulla copertura dell’avanfossa fanghi (punto di 


emissione E2). 


 


Il dimensionamento di dettaglio ed a livello costruttivo della linea di deodorizzazione (che 


ricordiamo dovrà essere effettuato in fase di progettazione esecutiva – rif. dlgs 50/2016 e DPR 


207/2010) rispetterà ad ogni modo quanto previsto dalla D.g.r. 15 febbraio 2012 - n. IX/3018  


Per quanto concerne le concentrazioni odorigene si faccia riferimento alla Tabella “5.13. 


Caratterizzazione delle sorgenti odorigene” dell’elaborato Q-30-028-01_quadro ambientale - aria 


e salute” in cui vengono riportate anche le fonti per la determinazione delle stesse. 


 


OSSERVAZIONE 
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RISPOSTA 


Relativamente al piano di emergenza, si allega alla presente l’attuale piano di emergenza ed 


evacuazione congiunto di CAP Holding S.p.A. e CORE S.p.A che riporta informazioni specifiche sulla 


richiesta al paragrafo 3.2.2. con riferimento alle attività di competenza degli operatori di impianto 


(elaborato Q-30-135-00) 


Si rimanda al parere positivo dei VV.FF (che hanno la competenza in materia) sugli elaborati di 


progetto definitivo pervenuti in data 10/01/2020 ed allegati alla documentazione di cui all’iter 


istruttorio in corso (elaborato P-30-029-00). 


Si conferma che a valle della progettazione esecutiva, qualora emergano modifiche rispetto al 


progetto definitivo, il piano verrà aggiornato conformemente a quanto richiesto dalla normativa 


vigente. 
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OSSERVAZIONE 
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RISPOSTA 


A pagina 14 della relazione tecnica impianti ausiliari (doc. B-10-003-01) sono ripotate le tabelle 


riepilogative dei lavori di aria esausta, che sono aspirate e successivamente avviate al trattamento 


di deodorizzazione per mezzo degli scrubber e dei successivi biofiltri. 


Tabella 8 riepilogo arie esauste 


Zona impianto Volume aspirazione [m3] 
Ricambi orari 
[volumi/ora] 


Portata [Nm3/ora] 


Capannone impianti FORSU 4’000 5.0 20’000 


Fossa FORSU 3’445 5.0 17’225 


Totale aria aspirata 37’225 


Questa è la portata d’aria esausta complessiva che, dopo essere stata aspirata dai locali dedicati 


al trattamento della FORSU che si vogliono mantenere in depressione, viene inviata dapprima allo 


scrubber installato sulla copertura dell’avanfossa di consegna della FORSU e successivamente al 


biofiltro sempre installato sulla copertura dell’avanfossa FORSU. 


 


Zona impianto Volume aspirazione [m3] 
Ricambi orari 
[volumi/ora] 


Portata [Nm3/ora] 


Locale essiccatore 1’440 4.0 5’760 


Portata aria essiccatore - - 4’500 


Fossa linea fanghi 3’900 5.0 19’500 


Piano tramogge 753 5.0 3’763 


Silos di ricezione e stoccaggio 
fanghi 


200 10.0 2’000 
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Totale aria aspirata 35’523 


Questa è la portata d’aria esausta complessiva che, dopo essere stata aspirata dai locali e dagli 


impianti dedicati al trattamento dei fanghi e che si vogliono mantenere in depressione, viene 


inviata dapprima allo scrubber installato sulla copertura dell’avanfossa di consegna dei fanghi e 


successivamente al biofiltro sempre installato sulla copertura dell’avanfossa fanghi. 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 


del 01.04.2020 
OSSERVAZIONI RIGUARDANTI “RELAZIONE STUDIO IMPATTO AMBIENTALE - Q-30-028-01 “ 


 


OSSERVAZIONE 


“PARAGRAFO 5 


Quali sono gli scenari emissivi utilizzati per la caratterizzazione delle sorgenti odorigene E2, E3, E7? 


E per la successiva elaborazione dei modelli di diffusione e dispersione? 


Gli stessi, pur se corretti, sono predittivi e potrebbero rivelarsi non adeguati  


Si richiede la rielaborazione dei modelli, inserendo: 


• per i dati meteo quelli della centralina, che sarà in dotazione all’impianto, 


• per i dati emissivi quelli che verranno registrati da campagne di misura e/o strumentali 


Inoltre il posizionamento delle centraline per la misura dell’odore in campo, previste a progetto, 


chiediamo siano oggetto di decisione comune sulla base delle indicazioni dello studio eseguito (vedi 


recettori sensibili)” 


 


RISPOSTA 


• Modello 


In primo luogo si premette come sia stato implementato un modello previsionale di dispersione 


degli odori raffigurativo dello stato di progetto con attive tutte le potenziali sorgenti odorigene 


della Biopiattaforma integrata. 


Di seguito si riporta in forma tabellare la corrispondenza tra la denominazione alfa numerica 


assegnata ai punti di emissione e la caratterizzazione delle sorgenti odorigene che ha costituito 


l’input del modello previsionale di dispersione degli odori. 
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Tabella 9 Caratterizzazione punti di emissione 


N. Area 
E


mi


s 


Sorgente 


Conce


ntrazio


ne 
SOER Tempe


ratura Altezza Diame


tro 
Velocit


à 
Superfi


cie 
Portat


a Flusso  Flusso 


Oue/m
3 


Oue/m
2s °C m m m/s m2 Nm3/h UO/h UO/s 


1 Inc. E2 Biofiltro 1  200   15 18     300 49068 9.813.


600 2.726 


2 Inc. E3 Biofiltro 2  200   15 18     300 49068 9.813.


600 2.726 


3 Dep.  
Dissabbiatore/


disoleatore 365 1,22 15 1,5     300   
1.317.


600 366 


4 Dep.  
Biofiltrazione 


depurazione 1 115 0.38 15 1,5     1350   
1.846.


800 513 


5 Dep.  
Biofiltrazione 


depurazione 2 115 0.38 15 1,5     1350   
1.846.


800 513 


6 Dep.  
Ossidazione 


biologica 115 0.38 15 1,5     1300   
1.778.


400 494 


7 Dep.  
Sedimentatore 


secondario 70 0.28 15 1,5     2000   
2.016.


000 560 


8 Dep. E7 


Torre di 


lavaggio linea 


fanghi 
200   15 6,6 0,7 10,83 0,38 15000 


 


3.000.


000 
833 


9 Dep. E8 


Scrubber 


sollevamento 


iniziale, 


grigliatura e 


sedimentazion


e primaria 


linea acque 


48   15 5 0,8 11,11 0,5 20000 
 


960.00


0 
267 


Al fine di determinare le portate (OU/h) e le concentrazioni di odori (OU/m3) per il caso in esame, 


è stato fatto riferimento a: 


• campagne di caratterizzazione olfattometrica e chimica delle sorgenti odorigene eseguite 


presso  impianti con tecnologia analoga del gruppo CAP, nei siti di: 


o Bresso (MI), indagine olfattometrica del 16/01/2018; 


o Canegrate (MI), indagine olfattometrica del 16/01/2018; 


o Pero (MI), indagine olfattometrica del 29/01/2018; 


o Peschiera Borromeo (MI), indagine olfattometrica del 23/07/2019. 


• allo “Studio di comparazione tra l’incenerimento di rifiuti urbani residui e l’incenerimento 


di fanghi di depurazione combinato per la produzione di biometano da FORSU, in termini 
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di emissione di composti aromatici e di composti odorigeni”, redatto dal CNR – Istituto 


dell’inquinamento atmosferico. 


Sulla base di quanto sopra, sono state definite le concentrazioni odorigene (UO/m3) per le 


sorgenti puntiformi e le portate odorigene (UO/h) per le sorgenti areali. 


• Rielaborazione modello in fase di esercizio 


Si conferma che successivamente al completamento dello stato di progetto, come da normale 


prassi il modello previsionale di dispersione degli odori elaborato nell’ambito dello studio di 


impatto ambientale sarà aggiornato sulla base dei dati determinati attraverso le misure eseguite 


presso le sorgenti. L’emissione di odori sarà inoltre monitorata in continuo attraverso 


l’installazione di nasi elettronici al perimetro e nei pressi delle sorgenti. 


• Posizionamento rilevatori olfattometrici 


Sia nel corso del percorso partecipativo che all’interno degli elaborati di progetto definitivo 


(elaborato Q 30-028-01Quadro Ambientale Aria e Salute), Gruppo Cap si è impegnata ad installare 


“rilevatori di odori” all’interno dell’impianto di depurazione e ciò indipendentemente dall’esito 


dell’iter autorizzativo PAUR in corso considerato che l’esercizio dell’impianto di 


depurazione continuerà a svolgere le proprie attività in continuo. 


Nel confermare che il numero, l’ubicazione e la calibrazione delle centraline saranno definiti 


preliminarmente l’avvio dello stato di progetto in funzione della posizione dei ricettori 


maggiormente esposti e delle direzioni di vento prevalenti, evidenziamo che (si faccia rif. alle 


riposte riportate nel paragrafo 3.3.1. della nota inviata a Città Metropolitana di Milano in data 


30/07/2020): 


 


• le procedure di gara per la fornitura ed installazione sono già state pubblicate ed è in corso 


la valutazione tecnica delle stesse; 


• il posizionamento avverrà, come anche per gli altri depuratori di Gruppo CAP dotati di tali 


sistemi (Bresso, Canegrate, Assago, Pero), all’interno delle aree di pertinenza del 


depuratore non necessitando pertanto di un percorso partecipativo essen.do la scelta 


tecnica obbligata 
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• sarà partecipativa invece la messa a disposizione di tutte le informazioni: pertanto le 


informazioni relative alle scelte effettuate per il posizionamento all’interno del depuratore 


oltre che ogni eventuale ulteriore informazione tecnica di dettaglio verrà resa disponibile. 


 


OSSERVAZIONE 


“PARAGRAFO 5.8 


Nella tabella che riassume le emissioni atmosferiche della biopiattaforma, compare la emissione E7, 


definita continua fonte di odore relativa a o Disidratazione meccanica + ispessimento fanghi” 


È stata anch’essa caratterizzata con la relativa portata di odore nello studio del modello di ricaduta, 


insieme con la caratterizzazione dell’emissione dei biofiltri e dell’impianto di depurazione fanghi ?? 


Preso atto delle correte caratterizzazioni delle emissioni E2 ed E3 utilizzate per il modello progettuale 


di ricaduta, si richiede se sia prevista una rielaborazione del modello, una volta misurate in corso 


d’esercizio le sorgenti emissive presenti nei processi attivi della biopiattaforma” 


 


RISPOSTA 


Come si può apprezzare attraverso la tabella riportata al punto precedente, attraverso la quale è 


stata integrata la caratterizzazione delle sorgenti odorigene con la denominazione alfa numerica 


delle singole emissioni, l’emissione E7 rappresentata dalla torre di lavaggio linea fanghi è stata 


correttamente inserita nel modello previsionale. 


Il proponente si rende disponibile ad elaborare un nuovo modello successivamente il 


completamento della prima campagna di monitoraggio degli odori completata la realizzazione 


dello stato di progetto. 


 


OSSERVAZIONE 


“PARAGRAFO 5.8.1 


Le misure preventive per il contenimento delle emissioni odorigene descritte nel progetto dovranno 


essere accompagnate da altrettanto idonee procedure e buone prassi di gestone in sede di esercizio, 


affinché vengano adottate le BAT, relative alla gestone dei presidi ambientali. Chiediamo che venga 


predisposto e comunicato in sede di richiesta di autorizzazione all’esercizio, un idoneo piano/ 
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programma di autocontrollo da arte di CAP Holding, per la minimizzazione delle fonti odorigene 


saltuarie e/o fuggitive, tipiche di un insediamento quale è la biopiattaforma” 


 


RISPOSTA 


L’azienda adotterà sulla base delle BAT, delle prassi di buona tecnica e delle indicazioni dei 


fornitori degli impianti un manuale di manutenzione per il controllo di tutti i punti critici 


dell’impianto. Una prima proposta è contenuta nelle tabelle F.4.1 e F.4.1.a della proposta di 


allegato tecnico di cui al documento Q-30-033. 


Si conferma la disponibilità del proponente ad eseguire campagne di determinazione delle 


sorgenti odorigene così come precisato nel paragrafo F3.4 della proposta di allegato tecnico di cui 


al documento Q-030-033. 


 


Osservazioni del comitato Cascina Gatti - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70617 
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OSSERVAZIONE 


“Si rileva la mancanza della definizione o la descrizione della parte impiantistica relativa al digestato 


che, pur non essendo come il digestato agricolo fortemente corrosivo, potrebbe rappresentare un 


problema ambientale in caso di incidente per la popolazione del quartiere. Al riguardo chiediamo 


venga spiegata la progettazione dell’impiantistica adottata, il sistema di gestione (valvole, piping, 


gestione dei flussi ecc...), l’analisi sui materiali utilizzati e cicli di manutenzione, in quest’ultimo caso 


chiediamo quali sistemi di sicurezza o di by-pass manutentivi si pensa di eseguire per intervenire in 


caso di un evento improvviso.” 


 


RISPOSTA 


I dettagli richiesti sono riportati, a livello di progettazione definitiva (rif. art. 24 D.P.R. 5 ottobre 


2010, n. 207), nell’elaborato B-20-001-01_Relazione tecnica linea FORSU con particolare 


riferimento alle attività fino alla disidratazione del digestato. 







 
 
 


53 
 


Il trattamento finale dello stesso attraverso compostaggio non verrà effettuato all’interno della 


biopiattaforma di Sesto San Giovanni ma presso siti esterni (rif. pagina 12 elaborato A-10-002-


00_Relazione generale). 


Tutti gli schemi di processo sono allegati agli elaborati di progetto definitivo, elaborati da G-20-


001-01 a G-20-001-14. 


 


OSSERVAZIONE 


 


 


RISPOSTA 


In questa sede si fa notare come tra il progetto preliminare ed il progetto definitivo siano stati 


implementati forti interventi migliorativi (es. aggiunta di un secondo filtro a maniche), che hanno 


recepito proprio le richieste del comitato di Cascina Gatti emerse in sede di dibattito pubblico 


(percorso partecipativo Biopiattaformalab). 


Come già indicato in risposta ad uno dei precedenti quesiti, l’inserimento del secondo filtro a 


maniche va a migliorare fortemente le prestazioni ambientali del futuro impianto ed è stata la 


risposta tecnica dei progettisti alla richiesta, fatta da CAP in sede di bando di gara per i servizi di 


progettazione, di ridurre ulteriormente l’impatto sull’ambiente rispetto al progetto preliminare. 


 


OSSERVAZIONE 


“Si sottolinea la necessità dell’installazione di FILTRI per la rimozione del cromo esavalente, o dei 


metalli pesanti che si possono trovare nei flussi d’acqua che arrivano al depuratore e che se non scissi 


finiscono prima nel digestato e poi nel forno d’incenerimento.” 


 


RISPOSTA 


L’impianto di depurazione di Sesto San Giovanni è costituito da una filiera complessa di successivi 


step di trattamento finalizzati al rispetto della qualità dello scarico per come definito 


dall’autorizzazione allo scarico che recepisce tutta la normativa vigente ed in particolare 


• Autorizzazione allo Scarico n. 3351 del 11.04.2016, 
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• R.R. n. 6/2019 


• D.G.R. 28.12.2012, n. IX/4621 e s.m.i. 


• Dlgs 152/06 


La normativa prevede anche limiti specifici sulle concentrazioni di cromo per gli scarichi in 


pubblica fognatura e per gli scarichi in acque superficiali post trattamento di depurazione (parte 


terza, Allegato 5, Tabella 3 del dlgs 152/06) 


Si conferma che le sezioni di trattamento dell’impianto esistenti sono dimensionate ed in grado 


di rispettare quanto previsto dalla parte terza, Allegato 5, Tabella 3 del dlgs 152/06. 


Tabella 10 Valori limite di emissione All. 5, P.Terza Dlgs 152/06 
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OSSERVAZIONE 


“Il completamento delle opere di compensazione prima dell’avvio della piattaforma” 


 


RISPOSTA 


Si conferma. 


 


OSSERVAZIONE 


“Chiediamo vengano riservate delle compensazioni ambientali ed economiche per i residenti del 


quartiere di Cascina De Gatti di Sesto San Giovanni, considerando soprattutto la continua presenza 


di un impianto industriale che negli ultimi 50 anni ha di fatto rappresentato una fonte 


d’inquinamento dell’aria e acustico che ha colpito il quartiere.” 


 


RISPOSTA 


Rimandiamo alla nota Prot. n. 1629 del 29/01/2020  avente oggetto “integrazioni documentali” 


con particolar riferimento a quanto riportato a partire da pagina 12. 


 


OSSERVAZIONE 


“Chiediamo un monitoraggio attivo (da concordarsi su un protocollo condiviso) sulla popolazione 


riguardante le patologie principali dovute all’inquinamento dell’aria.6.il completamento delle opere 


di compensazione prima dell’avvio della piattaforma” 
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RISPOSTA 


Riportiamo quanto già inserito nell’elaborato progettuale “Q-30-049-00 Documento sintesi 


osservazioni percorso partecipativo” (allegato alla presente) , parte integrante degli elaborati di 


progetto definitivo, ai punti 63 e 64 integrando con la piena disponibilità a concordare  un 


“protocollo condiviso” 


 


 


Nota dei Sig. Pirovano e Brambilla - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 70897 del 


02.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Il sito per questo nuovo impianto che tratterà scarti di più comuni ed anzi, potenzialmente è 


destinato ad attingere sul “mercato” attirando prodotti di scarto anche da territori molto distanti ed 


anche diversi da quelli del consorzio di comuni attuale.” 


 


RISPOSTA 
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Posto che con il termine “prodotti di scarto” e “scarti” si intendano indicare rifiuti, occorre a tal 


proposito precisare quanto segue: 


1. Gli unici rifiuti che possono essere ritirati e trattati presso il nuovo stabilimento sono 


costituiti dai fanghi biologici di depurazione e dalla frazione organica dei rifiuti urbani 


derivanti dalla raccolta differenziata (il cosiddetto “umido”, o meglio FORSU – Frazione 


Organica di Riifuti Solidi Urbani); 


2. Non si prevede di ritirare rifiuti provenienti da bacini diversi da quelli sopra indicati. 


 


Medicina democratica – Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 03.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Nel caso in cui, come sembra, la normativa sui fanghi non dovesse più permetterne lo spargimento 


su suolo agricolo, le prestazioni ambientali legate alla loro gestione, così come attualmente 


concepita, peggiorerebbero in maniera significativa.” 


Allo stato della normativa (europea e nazionale) non sembra che vada in questa la direzione ma 


consideri piuttosto una restrizione per quanto riguarda le concentrazioni ritenute accettabili di 


parametri aggiuntivi e una riformulazione delle modalità di utilizzo. 


Non sembra inoltre emergere una specifica problematicità dei fanghi prodotti dagli impianti CAP 


Holding rispetto alle norme più recenti in materia (DL 28.09.2018 n. 109), ciò è confermato dai valori 


adottati nello studio di LCA del Politecnico (v. tabella 2.9 p. 18)ancorchè non estesi a tutti i parametri 


previsti. 


Lo stesso studio indica questa variante come fondamentale nella presentazione dei risultati della 


analisi sul progetto.” 


 


RISPOSTA 


Si rimanda alle risposte contenute nei paragrafi 1.2 della nota trasmessa a Città Metropolitana di 


Milano in data 30/07/2020. 


 


Medicina democratica – Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 03.04.2020 
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OSSERVAZIONE 


“Non  è  inoltre  secondario  rilevare  che  (v.  relazione  generale  ed  ipotesi  utilizzare  nella  LCA) 


“Passando invece alla gestione futura, lo scenario di trattamento prevede di mantenere in esercizio 


l’essiccatore di San Giuliano M. con capacità inalterata rispetto al presente (circa 12.000 t/anno), 


inviare a recupero agricolo i fanghi dei depuratori di Rozzano e Peschiera(circa 15.000 t/anno) e 


trattare il quantitativo rimanente (49.000 t/anno) nel nuovo impianto di valorizzazione termica a 


Sesto San Giovanni dove saranno confluiti anche i fanghi essiccati a San Giuliano M.” 


Quindi l’ipotesi non riguarda l’insieme dei fanghi prodotti ma una loro quota maggioritaria, peraltro 


maggiore di quella  utilizzata  nelle  ipotesi  sottoposte  alla  LCA  visto  che  si  richiede  di  autorizzare 


l’incenerimento di 65.000 t/a di fanghi e non di 49.000 t/a.” 


 


RISPOSTA 


Si rimanda alle risposte contenute nei paragrafi 1.2 della nota trasmessa a Città Metropolitana di 


Milano in data 30/07/2020. 


 


OSSERVAZIONE 


“Rimanendo allo studio LCA nella illustrazione dei risultati viene indicato che lo scenario 2 (oggetto 


della   domanda   di   autorizzazione)   è   quello   più   favorevole   (meno   impattante)   ma   occorre 


considerare che le “alternative” erano comunque sullo stesso piano ovvero dell’incenerimento di 


fanghi (essiccati o meno, preessiccati a Sesto o altrove) mentre viene appunto escluso in partenza lo 


scenario in cui l’utilizzo dei fanghi in agricoltura per una quantità maggiore rispetto a quella 


proposta sia messo “a gara” nello studio LCA. 


Ancora  più  esplicita la seguente conclusione : “Confrontando  la  gestione  futura  dei  fanghi  nelle 


condizioni migliori (scenario 2) con quella dell’anno 2016 (scenario AS IS), lo scenario futuro risulta 


peggiorativo  per  8  categorie  (CC/AO/TC/AP/FO/A/ET  e ER),  migliorativo  per 5  indicatori 


(TNC/EM/ECD/CED e CA) e confrontabile (differenza di impatto inferiore al 10%) per la categoria di 


eutrofizzazione delle acque dolci (Figura 3.10). 


 


Gli   svantaggi   ambientali   della   gestione   futura   sono fondamentalmente   legati   alla   parziale 


sostituzione della fase  di  recupero  agricolo,  benefica  per  l’ambiente,  con  un  processo  di 
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valorizzazione  termica  che,  invece,  determina  carichi  ambientali  principalmente  associati  alla 


gestione delle ceneri leggere e alle emissioni al camino dell’impianto”. 


In altri termini  :  se  non  fosse  per  1)  la  (presunta)  necessità  di  trovare  impieghi  alternativi 


all’utilizzo in agricoltura dei fanghi 2) la (presunta) assenza di altri sistemi di recupero di tali fanghi 


diverso da quello energetico, la proposta non sarebbe quella maggiormente “performante” dal 


punto di vista della LCA. “ 


 


RISPOSTA 


Nel maggio 2020 è stata redatta un’ulteriore analisi di Life Cycle Assessment (elaborato Q-30-109-


00) al fine di aggiornare gli scenari analizzati sulla base dei destini a consuntivo dei fanghi (base 


2019 invece che base 2016 che era l’unica disponibile al momento della redazione delle 


precedente versione), dei nuovi elementi normativi (nuova bozza del Decreto Lgs sui fanghi di 


depurazione - MATTM, 2020 - Disciplina della gestione dei rifiuti costituiti da fanghi di 


depurazione delle acque reflue e attuazione della Direttiva 86/278/CEE concernente la protezione 


dell’ambiente, in particolare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione in agricoltura) 


a disposizione oltre che degli elementi di dimensionamento utilizzati per la redazione del progetto 


definitivo. 
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Figura 9 Scenari gestione fanghi biologici 


I dati consuntivi sullo smaltimento/recupero fanghi base 2019 confermano le evoluzioni ipotizzate 


nella prima versione della LCA in termini di riduzione della possibilità di riutilizzo dei fanghi in 


agricoltura. Le ipotesi presunte, cioè, hanno trovato conferma negli accadimenti occorsi. 


Le analisi effettuate evidenziano che lo scenario di progetto definitivo risulta migliorativo rispetto 


allo scenario AS IS già a partire dal 2019 e cio’ al netto delle ulteriori riduzioni conseguenti 


all’entrata a regime della nuova normativa per un’analisi approfondita della quale si rimanda al 


punto 23. 


Nella modellizzazione LCA è stato considerato il prelievo di energia elettrica dalla rete nazionale, 


anche se il Gruppo CAP utilizza in tutti i suoi impianti energia elettrica prodotta a partire da un 


mix di sole fonti rinnovabili. 
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Figura 10 Confronto scenario AS IS 2019 e progetto definitivo sulla gestione fanghi 


 


Medicina Democratica - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 03.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“in altri termini la chiusura dell’attuale inceneritore determina pacificamente un miglioramento 


ambientale mentre gli impatti negativi relativi alla realizzazione di un nuovo impianto di 


incenerimento di fanghi (nella prospettiva di non poterli utilizzare in agricoltura) verrebbe 


“compensata” dagli interventi su RUR e FORSU che possono essere attuati in modo indipendente 


dalle iniziative relative ai fanghi e non hanno alcuna connessione diretta con questi ultimi.” 


 


RISPOSTA 


Gli interventi non potrebbero essere attuati in modo indipendente. 


A supporto di questa affermazione: 


• Il progetto presentato da Gruppo CAP è unitario e non prevede la possibilità di stralciare 


la realizzazione di una delle due linee di trattamento considerate le forti interconnessioni 


di processo/gestione esistenti tra le due per come meglio evidenziato nel verbale di 


Deliberazione del Consiglio di Amministrazione dell’Ufficio d’Ambito n. 9 del 16/12/2019. 
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Proprio la sua unitarietà permetterà di realizzare i benefici per gli utenti finali in termini di 


tariffa del servizio idrico integrato. 


• Nota di Regione Lombardia - Protocollo T1.2018.0051435 del 05/11/2018: “Valutati i 


principi contenuti nelle note citate e la relazione tecnica che illustra come il trattamento 


della FORSU all'interno dell'impianto ottimizzi i diversi processi, ed in particolare il 


recupero di nutrienti, si ritiene che al caso in esame sia applicabile l'esclusione dal campo 


di applicazione dei criteri localizzativi, in quanto attività funzionale all'attività produttiva 


esistente” dalla quale risulta che. Le aree oggetto degli interventi non potrebbero cioè 


vedere la realizzazione di un impianto Forsu se non integrato all’interno dell’impianto di 


depurazione. In assenza della realizzazione dell’impianto di trattamento all’interno 


dell’impianto di depurazione, la Forsu prodotta dovrebbe continuare ad essere trasportata 


ai siti esterni cui fa riferimento l’LCA e l’analisi perderebbe i “benefici della gestione 


futura” considerati. Ci risulta inoltre che un aumento delle quantità di rifiuti organici 


troverebbe forti criticità relativamente alla possibilità (rif. Rapporto Rifiuti Urbani – 


Edizione 2018” dell’ISPRA e rapporto pubblicato il 03/12/2019 da Kyoto Club) di essere 


gestita con impianti ubicati all’interno dell’area della Città metropolitana con necessità 


pertanto di dover essere trasportati con camion al di fuori dell’area provinciale. 


• La proposta è risultata infungibile per come evidenziato dagli esiti dello specifico avviso 


pubblico per la “verifica di infungibilità” di cui determinazione dirigenziale n. 1795 del 


21/12/2018 del Comune di Sesto San Giovanni. 


• La richiesta di trasformazione dell’impianto di trattamento termico rifiuti urbani è stata 


formulata proprio da CAP/CORE in data 18/11/2019 (nota prot. 15423 con relativa risposta 


inserita nell’elenco documentazione di cui all’istanza in corso) a fronte di una 


autorizzazione vigente sull’impianto esistente (rif. decreto Regione Lombardia n. 14008 


del 29/12/2016) che, in assenza di richiesta di trasformazione, ne vedrebbe la possibilità 


di esercizio per un periodo fino a 12 ulteriori anni dalla data di autorizzazione (salvo 


ulteriore successiva richiesta di riesame con esito positivo per allungarne ulteriormente i 


termini) per come riportato all’art. 5 del decreto di autorizzazione. 
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Medicina democratica – Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 03.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“E’ pacifico che il fosforo sia tra i materiali strategici individuati dalla UE, carenti in termini di 


disponibilità/produzione in Europa, ma che ciò possa motivare l’incenerimento dei fanghi, in luogo 


del loro utilizzo come fertilizzante (con i corretti trattamenti e una origine degli scarichi trattati in 


linea con la vigente normativa) appare non fondato.  


Nel caso specifico questa è, appunto, una “possibilità” che non è parte del progetto presentato e 


pertanto non può essere presa in considerazione nell’ambito delle procedure in essere.”.  


 


RISPOSTA 


A livello scientifico internazionale è ormai noto che una delle vie principali per recuperare fosforo 


dalle acque reflue sia dai fanghi di depurazione. Il processo di valorizzazione termica dei fanghi 


attraverso il mono-incenerimento è in grado di migliorare l’efficacia delle future tecnologie di 


recupero del fosforo, perché il fosforo, non partecipando ai processi di combustione, si ritrova 


pressochè invariato nei residui di combustione, ovvero nelle ceneri estratte dal forno. A valle del 


trattamento di mono-incenerimento la concentrazione di fosforo nelle risultanti ceneri è più 


elevata rispetto alla concentrazione del fosforo nei fanghi originari. Dalle ceneri a valle di 


monoincenerimento è possibile recuperare fino all’90% del fosforo inizialmente contenuto nelle 


acque reflue mentre solo il 10-40% è recuperabile dai surnatanti sottoforma di minerali quali la 


struvite (https://www.ingegneriadellambiente.net/vol5_n3/Canziani_IDA_3_2018.pdf).  


Vi sono pubblicazioni scientifiche e numerosi progetti europei tra i quali il progetto P-REX 


(https://cordis.europa.eu/project/id/308645/reporting) e STRUBIAS che suggeriscono tale 


opzione di recupero  


(https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/bitstream/JRC117856/jrc117856_jrc117856_el


ectronic.pdf ).  In particolare le ceneri da monoincenerimento fanghi, definite “thermal oxidation 


material & derivates”, vengono considerati tra gli intermedi utili per la produzione di fertilizzanti, 


poiché a differenza del biochar da fanghi è prodotto in condizioni di temperatura e ossigeno tali 



https://www.ingegneriadellambiente.net/vol5_n3/Canziani_IDA_3_2018.pdf

https://cordis.europa.eu/project/id/308645/reporting

https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/bitstream/JRC117856/jrc117856_jrc117856_electronic.pdf

https://publications.jrc.ec.europa.eu/repository/bitstream/JRC117856/jrc117856_jrc117856_electronic.pdf
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da garantire la completa eliminazione di eventuali contaminanti organici quali farmaci o 


microinquinanti. 


I prodotti finali recuperati hanno un contenuto di fosforo, in peso su peso secco, nel range 8-15 


P%. Tale contenuto, per la maggior parte dei prodotti, è risultato avere buona biodisponibilità per 


l’assimilazione delle piante. Diversamente, per il fango di depurazione disidratato, risultante 


molto spesso anche dalla precipitazione chimica per la rimozione del fosforo, sono state 


evidenziate peggiori prestazioni di biodisponibilità (Egle et al, 2016). 


Oltre alla nota European Phosphorus Platform (https://phosphorusplatform.eu/ ) è stata creata 


dal Ministero dell’Ambiente Italiano la Piattaforma Italiana del Fosforo 


(https://www.piattaformaitalianafosforo.it/) che ha prodotto una prima pubblicazione dopo 1 


anno di attività di diversi gruppi di lavoro. Il progetto della Biopiattaforma di Sesto San Giovanni 


è stato incluso tra le piattaforme propedeutiche appunto all’installazione di tecnologie per il 


recupero del fosforo.  


La normativa italiana è in evoluzione con la bozza di nuovo decreto in corso di definizione 


(https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/direttive_rifiuti/contri


buti/discariche_fanghi/02bozza_fanghi.pdf ) che ha l’obiettivo di disciplinare la gestione dei 


fanghi di depurazione delle acque reflue nel rispetto della gerarchia dei rifiuti 


Proprio il suddetto decreto prevede: 


• All’art 5 promuove il riciclaggio del fosforo da fanghi e a tal fine entro 6 anni dall’entrata 


in vigore del decreto valuta l’opportunità di modificarlo al fine di inserirvi disposizioni 


specifiche per incentivare o rendere obbligatorio il riciclaggio del fosforo. 


• All’art 4  


o “Al fine di favorire il recupero dei fanghi, i produttori iniziali di fanghi di cui 


all’articolo 3 comma 1 lettera a) punto i, provvedono, laddove economicamente e 


tecnicamente fattibile e sostenibile, ai sensi dell’articolo 110, comma 3, lettera c) e 


dell’art. 127 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ad ottimizzare e 


completare il complessivo processo di trattamento dei fanghi, ivi inclusi 


l’incenerimento e l’essiccamento; 



https://phosphorusplatform.eu/

https://www.piattaformaitalianafosforo.it/

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/direttive_rifiuti/contributi/discariche_fanghi/02bozza_fanghi.pdf

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/direttive_rifiuti/contributi/discariche_fanghi/02bozza_fanghi.pdf
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o I produttori iniziali di fanghi di cui all’articolo 3 comma 1 lettera a) provvedono a 


mettere in atto, per quanto economicamente e tecnicamente fattibile e sostenibile, 


sistemi di recupero del fosforo integrati alla filiera di trattamento delle acque reflue 


o dei fanghi, incluso il recupero dalle ceneri dall’incenerimento dei fanghi. Tali 


sistemi di recupero del fosforo possono essere messi in atto direttamente dal 


produttore iniziale o esso può 8 avvalersi di terzi. Gli impianti di depurazione delle 


acque reflue urbane con potenzialità superiore a 100.000 abitanti equivalenti e gli 


impianti a servizio dell’agroindustria che trattano carichi di massa di fosforo 


superiori a 10 tonnellate l’anno effettuano, entro tre anni dall’entrata in vigore del 


presente decreto, una valutazione della fattibilità tecnica e della sostenibilità 


economica della realizzazione dei sistemi di recupero e riciclaggio del fosforo e la 


inviano alla regione territorialmente competente, informando anche la 


Piattaforma Italiana del Fosforo. 


• All’art. 21 comma e l’incenerimento con eventuale successivo recupero del fosforo dalle 


ceneri di combustione 


Il recupero del fosforo  è già obbligatorio dal punto di vista normativo (con le medesime tecnologie 


ipotizzate dal progetto definitivo) in alcuni paesi europei ed è già considerato nella normativa in 


discussione in Italia. 


In Svizzera, già dal 2008, la totalità dei fanghi di depurazione viene inviata a processi di 


incenerimento 


dedicati. Ai sensi di una gestione sostenibile dei rifiuti, l’Ufficio federale dell’ambiente svizzero 


(UFAM) riporta che i fanghi di depurazione disidratati contengono circa l’1% di fosforo, mentre le 


ceneri superano il 6%. Dal 2016 in Svizzera si sta delineando l’applicazione della normativa che 


obbliga al recupero del fosforo dalle ceneri derivanti dai processi di incenerimento. Dai primi mesi 


del 2018 è stato lanciato un gruppo di lavoro che definisca quale percentuale debba essere 


recuperata e in che condizioni (Swiss – German phosphorus recycling conference, 2017). 


Analogamente, in Austria, l’obbligo è imposto agli impianti con potenzialità maggiore di 50.000 


AE. 
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In Germania è previsto il recupero del fosforo per impianti di potenzialità superiore a 50.000 AE 


se il contenuto su base secca supera il 2%. Inoltre, tali richieste sono previste anche per tutti i 


piccoli impianti che non potranno inviare i propri fanghi in agricoltura a causa delle restrizioni 


sempre più esigenti della normativa tedesca sui nitrati (Swiss – German phosphorus recycling 


conference, 2017). 


In sintesi, Gruppo CAP attraverso il progetto sta anticipando l’installazione di tecnologie 


propedeutiche al recupero del fosforo. Tale recupero non è una possibilità ma un impegno 


coerente con le politiche di Gruppo CAP e in anticipo rispetto a futuri obblighi normativi 


Del resto, nello specifico del caso di Sesto San Giovanni è stato  già avviata, con revamping del 


depuratore (conclusosi nella prima metà del 2019), una sezione per la rimozione biologica del 


fosforo che consente l’accumulo del fosforo nei fanghi inviare a successivo recupero. E’ stata 


inoltre avviata a ottobre 2019 una sezione di fermentazione dei fanghi con produzione di VFA 


(acidi grassi volatili), che risulta sinergica con il progetto della Biopiattaforma ed in particolare con 


la sezione SBR di trattamento surnatanti che sarà realizzata entro la fine del 2021 quale attività 


anche essa propedeutica alla concentrazione con successivo recupero del fosforo. 


Inoltre a conferma della stretta sinergia tra il progetto Biopiattaforma di Sesto San Giovanni e il 


tema del recupero del fosforo: 


• Il progetto Biopiattaforma è stato oggetto di una keynote presentation dal titolo Full Scale 


Biorefinery and Territorial Strategy for Resource Recovery and Reuse: The Case of CAP 


Holding Italy presso il convegno dell’IWA (International Water Association) “Resource 


Recovery Conference” svoltosi a Venezia a settembre 2019.  


• https://www.iwarr2019.org/wp-


content/uploads/2019/09/IWARR2019_PROGRAMME_extended-


program_FINAL_06092019.pdf 


• è già programmato un test con un impianto dimostrativo di recupero struvite dai 


surnatanti della società Ostara (https://ostara.com/nutrient-management-solutions/) che 


sarà installato entro fine 2020 presso il depuratore di Sesto San Giovanni; 


• Sono in corso avanzate discussione con una multinazionale produttrice di fertilizzanti che 


è interessata al recupero delle future ceneri della Biopiattaforma.  


 



https://www.iwarr2019.org/wp-content/uploads/2019/09/IWARR2019_PROGRAMME_extended-program_FINAL_06092019.pdf

https://www.iwarr2019.org/wp-content/uploads/2019/09/IWARR2019_PROGRAMME_extended-program_FINAL_06092019.pdf

https://www.iwarr2019.org/wp-content/uploads/2019/09/IWARR2019_PROGRAMME_extended-program_FINAL_06092019.pdf

https://ostara.com/nutrient-management-solutions/
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Il recupero pertanto è un impegno ma, come è giusto che sia, sono in corso (sia a livello di Gruppo 


CAP singolarmente che a livello di gestori europei e nazionali) analisi, riflessioni, progetti pilota 


per comprendere quali siano le migliori (in termini di sostenibilità ambientale, tecnico ed 


economica) tecnologie per la sua estrazione su scala industriale 


 


Medicina Democratica – Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 03.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Per quanto riguarda i rifiuti la motivazione sembra risiedere nel passaggio che si riporta dalla 


relazione generale: 


“Città Metropolitana di Milano con nota di invio delle osservazioni pervenute nell’ambito della 


Conferenza dei Servizi Preliminare (prot. n.292540 del 17.12.2018) ha condiviso quanto già espresso 


da Regione Lombardia (prot. gen. n. 254770 del 05.11.2018) che in riferimento ai criteri localizzativi 


ha comunicato che “Valutati i principi contenuti nelle note citate e la relazione tecnica che illustra 


come il trattamento della FORSU all'interno dell'impianto” [già esistente n.d.r.] “ottimizzi i diversi 


processi, ed in particolare il recupero di nutrienti, si ritiene che al caso in esame sia applicabile 


l'esclusione dal campo di applicazione dei criteri localizzativi (d.g.r. 1990/2014), in quanto attività 


funzionale all'attività produttiva esistente”. …”Lo stato di progetto è stato dunque ritenuto 


compatibile rispetto agli atti di pianificazione e programmazione sia territoriali sia settoriali.” 


In altra parte della documentazione si afferma che L’attività oggetto dell’istanza è inquadrata come 


“operazione di recupero funzionale alle attività industriali e commerciali prevalenti, operate 


all’interno del medesimo insediamento” da escludere pertanto dai criteri localizzativi” come da nota 


di Cap Holding S.p.A., inviata a Regione Lombardia in data 30.10.2018.” digestione anaerobica. Le 


proposte di modifica del regolamento sui fertilizzanti24, attualmente in discussione al Parlamento e 


al Consiglio, dovrebbero favorire questa tendenza aprendo il mercato unico dei fertilizzanti ottenuti 


da rifiuti.  


 


Fermo che non si condividono le conclusioni della Regione Lombardia (peraltro, come riportato nel 


passaggio relative alla Forsu e non ai fanghi) l’esclusione dal campo di applicazione dei criteri 


localizzativi (comunque svolta dal proponente) non significa esclusione dalla valutazione, nella parte 
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programmatica, della pianificazione applicabile, nel caso di specie i rifiuti, sia essa riferita a un 


impianto che svolgerebbe, in parte, attività già in corso che, ovviamente, in caso contrario come è in 


parte il progetto in esame (incenerire fanghi è una attività, nei fatti, diversa dal bruciare RUR tant’è 


che nel caso in esame l’impianto viene realizzato completamente ex novo). 


Nessuna considerazione viene presentata rispetto all’ampio capitolo (17.3) contenuto nel PTGR della 


Lombardia dedicato proprio ai fanghi da depurazione. Non è secondario segnalare che tale capitolo 


del PRGR è anche dedicato ad iniziative di minimizzazione nella produzione di fanghi, alcune di 


queste sono previste nel progetto ma manca una piena analisi di confronto con tali indicazioni e 


quindi con ulteriori possibilità, tenendo anche conto delle esperienze del proponente in altri impianti 


quali quella della ossidazione ad umido. 


Risulta indispensabile, prima di pensare a incenerire i fanghi a valutare le possibilità della loro 


riduzione quantitativa e tutti quei trattamenti che possono migliorarne, già dall’impianto di 


depurazione, le qualità ai fini del recupero. 


Questi aspetti devono far parte delle valutazioni delle alternative al progetto. Non possono venir 


elusi scientemente come nella documentazione presentata. 


Appare inoltre immotivata l’assenza di qualunque considerazione in merito al rapporto tra progetto 


e piano regionale per la riduzione dei rifiuti biologici in discarica pur dichiarando che questo è uno 


degli obiettivi della proposta.” 


 


RISPOSTA 


Escludendo di fornire chiarimenti in merito ad argomenti non di nostra competenza, le 


osservazioni trasmesse trovano risposta nella nota di cui all’elaborato Q-30-046-00 e Q-30-047-00  


trasmessa proprio da Regione Lombardia per fornire espressi chiarimenti in merito 


all'applicazione dei criteri localizzativi all'incenerimento di fanghi da depurazione presso i 


depuratori ed alla Forsu nel caso specifico. 


Per quanto concerne la mancanza di riferimenti ad atti pianificatori regionali, riportiamo qui di 


seguito  


• quanto riportato negli Atti di Indirizzo della Regione Lombardia (PIANO REGIONALE 


PROGRAMMAZIONE RIFIUTI 2014-2020, emesso ai sensi del comma 3 dell’articolo 19 della 


l.r. 12 dicembre 2003, n. 26) di cui alla deliberazione del Consiglio regionale n. IX/0280 che 
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prevede (paragrafo 3.3.3.) la valutazione della possibilità di destinare i fanghi di 


depurazione a destini alternativi all’agricoltura ed in particolare al recupero energetico: “il 


tema della gestione dei fanghi di depurazione in Regione Lombardia è particolarmente 


rilevante; la produzione totale assomma a circa 900.000 tonnellate/anno di tal quale 


(ARPA 2008) ed il tema del loro trattamento è correlato a quello della possibilità di 


riutilizzo in agricoltura. La dgr 9953 del 29 luglio 2009 “Disposizioni per la sospensione 


dell’attività di spandimento in agricoltura dei fanghi prodotti dalla depurazione delle 


acque reflue” ha delineato la nuova politica di Regione Lombardia volta ad annullare 


completamente entro quattro anni dalla sua entrata in vigore la possibilità di conferire in 


agricoltura i fanghi di depurazione. Il recente annullamento di tale provvedimento, da 


parte del TAR Lombardia, con sentenza 1228/2011 del 3 maggio 2011, apre nuovi scenari 


di valutazione anche alla luce dei vincoli imposti dall’art. 8 della l.r. 12/2007, valutando 


destini alternativi legati anche al recupero energetico” 


• gli obiettivi di cui all’art 2 delle “Norme tecniche di Attuazione Programma Regionale di 


Gestione dei Rifiuti (PRGR) sezione rifiuti urbani” che riteniamo siano stati ben evidenziati 


nei diversi documenti sia di progetto definito (relazione generale) che di pianificazione 


iniziale (rif. nota prot. n. 4857 del 02/05/2017 a Città Metropolitana di Milano con 


riscontro prot. 111580 del 08/05/2017) al fine di verificare la coerenza dell’iniziativa nel 


suo complesso  sia col Programma Regionale di Gestione Rifiuti (PRGR) che con i criteri 


aggiuntivi contenuti nel vigente Piano Territoriale di coordinamento Provinciale (PTCP) 


o riduzione della produzione di rifiuti urbani;  


o raggiungimento a livello regionale del 67% di raccolta differenziata e non inferiore 


al 65% a livello comunale;  


o recupero di materia ed energia, con priorità per il recupero di materia;  


o mantenimento dell’autosufficienza regionale nel trattamento del Rifiuto Urbano 


Residuo (CER 200301, di seguito R.U.R.);  


o miglioramento dell’impiantistica regionale;. 
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OSSERVAZIONE 


“Risulta indispensabile, prima di pensare a incenerire i fanghi a valutare le possibilità della loro 


riduzione quantitativa e tutti quei trattamenti che possono migliorarne, già dall’impianto di 


depurazione, le qualità ai fini del recupero. 


Questi aspetti devono far parte delle valutazioni delle alternative al progetto. Non possono venir 


elusi scientemente come nella documentazione presentata.” 


 


RISPOSTA 


Gli aspetti citati non sono stati trattati nella documentazione presentata in quanto non 


concernono l’autorizzazione oggetto dell’istanza ma piuttosto concetti relativi alle più ampie 


strategie e politiche di un gestore del servizio idrico integrato. 


Per quanto concerne in particolare gli aspetti oggetto delle osservazioni, riportiamo qui di seguito 


parte del corpo della formale relazione di accompagnamento alla pianificazione degli interventi 


2020-2023 fornita ad ATO Città Metropolitana di Milano che a nostro avviso meglio dettaglia gli 


impegni di Gruppo CAP anche sugli obiettivi, che condividiamo, di riduzione quantitativa e di 


miglioramento della qualità ai fini di recupero.  


Tale stralcio di redazione fa riferimento in particolare agli interventi previsti per migliorare il 


valore del macroindicatore M5 (definito come rapporto tra la quota dei fanghi di depurazione 


misurata in sostanza secca smaltita in discarica e la quantità di fanghi di depurazione misurata in 


sostanza secca complessivamente prodotta) monitorato dalla Authority nazionale (ARERA) e 


dall’authority locale (Ato Città Metropolitana di Milano) nell’ambito della “Regolazione della 


qualità tecnica del servizio integrato ovvero di ciascuno dei singoli servizi che lo compongono 


(RQTI)” di cui alla Delibera ARERA 917/2017/R/idr 


(https://www.arera.it/it/schedetecniche/17/917-17st.htm) 


 


“La suddivisione degli interventi afferenti all’indicatore M5 per tipologia è individuata nel 


sottostante prospetto. Come evincibile, si tratta di interventi di revamping di linee fanghi di 


alcuni impianti di depurazione la cui collocazione all’interno del POS è stata effettuata, come 


secondo le regole di cui in premessa, in base alla priorità del contenuto tecnico 


dell’intervento…………...si tratta di commesse relative ad attività finalizzate a ridurre e 



https://www.arera.it/it/schedetecniche/17/917-17st.htm
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minimizzare le quantità di fanghi da inviare a smaltimento/trattamento/recupero attraverso 


l’installazione di tecnologie innovative (a Robecco sul Naviglio nel 2019 è stato installato il 


primo impianto di questo genere in Italia con l’obiettivo di testarne le performances) e 


sostenibili dal punto di vista energetico ed ambientale (minimizzazione consumi di gas). Le 


attività sono propedeutiche ai successivi trattamenti per il recupero di risorse (materia ed 


energia). Le principali commesse presenti nel PDI (al netto di quelle presenti nel POS di cui al 


punto successivo) sono illustrate nei prospetti sottostanti………anche in questo caso tutti gli 


interventi fanno riferimento all’obiettivo di aumentare il tenore di secco dei fanghi in uscita 


dagli impianti di depurazione con l’obiettivo di minimizzare le quantità da inviare a 


trattamento/recupero/smaltimento secondo il più ampio schema qui di seguito 


riportato……….. 


 


Figura 11 Ciclo dei fanghi da depurazione  


 


“In attesa che venga portata a termine la Biopiattaforma, sono state comunque identificate 


alcune migliorie gestionali orientate a ridurre il volume di fango prodotto attraverso 


l’ottimizzazione delle performance dei trattamenti di digestione anaerobica e ricercando 
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ulteriori miglioramenti nei processi di disidratazione. Mentre questi ultimi hanno permesso di 


raggiungere un incremento del 1,0% della percentuale di sostanza secca nei fanghi disidratati 


(nel 2019 rispetto al 2018) raggiungendo un indice di 23,45%, il miglioramento delle 


performance nella stabilizzazione ha permesso di ottenere un incremento di biogas prodotto 


del 11,3% rispetto alla quantità prodotta nel 2018 per la quale è stimabile una riduzione 


globale di fanghi prodotti di circa 1.800 t/anno, equivalente a un -2,19% sulla produzione 2019. 


 


In aggiunta a tali migliorie, dati gli attuali valori di mercato per lo smaltimento dei fanghi, 


risultano economicamente vantaggiose anche altre sperimentazioni che vadano sempre nella 


direzione della riduzione dei volumi dei fanghi. 


 


Va in questa direzione l’installazione nel 2019 di un modulo di bioessiccamento presso il 


depuratore di Robecco la cui capacità nominale è di 1.000 t/anno di fanghi disidratati 


attraverso processi biologici che richiedono minori quantitativi di energia termica per 


raggiungere tenori di sostanza secca nel fango essiccato dell’ordine del 70-80%. Il 


monitoraggio delle performances dell’installazione permetterà di valutare l’opportunità di 


estendere la stessa su tutti i volumi prodotti a Robecco oltre che su altri impianti (per esempio 


Truccazzano e/o Pero) al fine di minimizzare i costi di trasporto verso la Biopiattaforma di Sesto 


San Giovanni ed ottimizzare il recupero di energia della Biopiattaforma stessa. 


 


L’impianto pilota installato a Robecco sul Naviglio è ormai operativo da gennaio 2020 e si può 


confermare la bontà della soluzione per l’obiettivo proposto. Nei primi mesi di esercizio, si 


osservano i seguenti risultati” 


 


“A seguito della positiva implementazione di analogo sistema presso l’impianto di depurazione 


di Sesto San Giovanni, anche per quanto concerne l’impianto di Robecco sul Naviglio sono stati 


aggiudicati i lavori per la realizzazione di un impianto per la produzione di substrati carboniosi 


facilmente biodegradabili (VFA), attraverso la fermentazione dei fanghi, ed il loro dosaggio 


controllato al fine di ottimizzare i processi di rimozione biologica dei nutrienti. L’utilizzo dei 


VFA prodotti dalla fermentazione di fanghi di depurazione sostituisce del tutto o in parte 
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l’utilizzo di soluzione glicolica (fonte di carbonio esterna), consentendo una contestuale 


riduzione dei fanghi connessi. Inoltre, l’introduzione del sistema via-nitrito in reattore a 


sequenza di fasi (SBR) con utilizzo di VFA comporta una drastica diminuzione di azoto e fosforo 


contenuti nei surnatanti anaerobici ricircolati in testa all’impianto, con corrispondente 


riduzione dei sovraccarichi al comparto biologico della linea acque.” 


 


Medicina Democratica – Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 03.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Per quanto concerne la specifica attività di incenerimento, la stessa viene indicata come R1-D10 ma 


non vi è alcuna documentazione specifica atta a dimostrare il possesso della qualifica R1 ovvero 


l’effettivo “rendimento” energetico della proposta di impianto, secondo la formula R1 prevista dalla 


normativa oppure secondo le linee guida della Commissione Europea del giugno 2011 oppure 


secondo il documento europeo sulle BAT. 


Al punto B.3.2 dell’allegato tecnico viene presentato un bilancio energetico sintetico che non 


permette però una puntuale verifica del rispetto del fattore R1 o di equivalenti modalità di 


accertamento e corretta qualificazione dell’impianto come di recupero energetico di rifiuti (R1) 


piuttosto che di smaltimento (D10).” 


 


RISPOSTA 


Si faccia riferimento all’elaborato di progetto definitivo “Verifica efficienza energetica - B-10-005-


00” allegato alla documentazione trasmessa sul portale Silva oltre che all’elaborato Q-30-130-00. 


 


Medicina Democratica - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 06.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Quadro progettuale - L’allegato tecnico non presenta una formulazione definitiva dell’assetto della 


“biopiattaforma”, ad esempio nel capitolo B.1.3.1.1. Scenari di progetto si illustra uno “scenario di 


base” e uno “scenario futuro”. Si parla infatti di uno “scenario di riferimento per lo sviluppo del 


presente progetto definitivo”. E’ pacifico che una autorizzazione non può che venire scritta per un 
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impianto “definitivo”, ancorchè a livello progettuale, e non certo riferirsi a situazioni che possono 


evolvere, dopo il rilascio dell’atto, in un modo diverso” 


 


RISPOSTA 


Si precisa come l’allegato tecnico che sarà parte integrante del Provvedimento di PAUR ex art. 27 


bis del D.lgs. 152/06 s.m.i. sarà redatto dall’Autorità Competente (Città Metropolitana di Milano) 


avvalendosi dei pareri e dei contributi degli altri enti coinvolti nella conferenza dei servizi. 


La proposta di allegato tecnico allegata dal proponente all’istanza di PAUR deve ritenersi del tutto 


preliminare e oggetto di future modifiche/integrazioni. 


Riguardo le indicazioni degli scenari contenute nella proposta di allegato tecnico è unicamente 


un’indicazione sul processo progettuale che ha portato al dimensionamento dell’impianto e non 


costituisce un aspetto prescrittivo riguardo l’esercizio dell’impianto. Si concorda sul fatto che tale 


paragrafo possa essere eliminato in fase di redazione finale dell’allegato tecnico. 


Si pone in evidenza infine come la fase progettuale, conclusasi con la presentazione dell’istanza 


di PAUR, è detta definitiva ed ai sensi dell’Articolo 24 comma 1 DPR 207/2010 e contiene tutti gli 


elementi utili ai fini dei necessari titoli abilitativi, dell'accertamento di conformità urbanistica o di 


altro atto equivalente. Il dimensionamento di dettaglio sarà oggetto della successiva fase di 


progettazione esecutiva.  


Saranno comunque garantite le performance ambientali che hanno costituito l’input dello studio 


di impatto ambientale redatto conformemente all’art. 22 del D.lgs 152/06 e s.m.i. parte 


integrante dell’istanza di PAUR. 
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OSSERVAZIONE 
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RISPOSTA 


Tra i tanti elaborati di cui si compone il progetto si segnala l’elaborato n. B-10-005-00, Verifica 


efficienza energetica, oltre che l’elaborato Q-30-130-00. 


 


OSSERVAZIONE 


 


 


RISPOSTA 


Ai sensi della vigente normativa sulle opere pubblico lo scopo del progetto definitivo non è quello 


di dettagliare nello specifico tutti i macchinari che saranno installati e che entreranno a fare parte 


del nuovo impianto, ma è quello di offrire un quadro tecnologico di riferimento, in grado di 







 
 
 


76 
 


permettere il raggiungimento delle prestazioni dichiarate (necessità di spazio, capacità di 


smaltimento, carico di inquinanti immessi in ambienti, ecc.), dando quindi la possibilità agli Enti 


autorizzanti di acquisire tutte le informazioni necessarie all’approvazione del progetto stesso. La 


definizione di dettaglio verrà fatta in sede di redazione del progetto esecutivo (conformemente a 


quanto previsto dal dlgs 50/2016 e secondo i contenuti meglio specificati nel DPR 207/10), che 


dovrà comunque rispettare tutte le prestazioni minime ed i vincoli stabili dal progetto definitivo 


approvato. 


Relativamente alla camera di combustione: 


• sono stati svolti i calcoli di pre-dimensionamento ed i suddetti calcoli sono stati inseriti 


come allegati della “Relazione Tecnica Linea Fanghi (doc. n. B-10-001-01).  


• solo a titolo indicativo e senza che cio’ costituisca un vincolo per i partecipanti alle 


eventuali successive fasi di messa in appalto integrato delle opere, si riportano nel seguito 


alcuni estratti di disegni relativi a camere di combustione di impianti di incenerimento 


fanghi. In questa sede si ribadisce il concetto che la definizione di dettaglio della camera 


di combustione non rientra tra gli oneri del progetto definitivo, ma rientra invece tra gli 


obblighi del successivo progetto esecutivo, che verrà redatto dal futuro appaltatore, in 


accordo alle vigenti procedure di legge per il c.d. “appalto integrato. 


 


Per quanto concerne il calore recuperabile, ringraziando per la precisazione, confermiamo che il 


“potrà” è da sostituirsi con “verrà”. 


Per quanto concerne l’affermazione “appare singolare tale annotazione considerato che la filiera 


di provenienza dei fanghi è integralmente controllata da Cap Holding” evidenziamo che 


l’affermazione non è singolare. Il processo di produzione dei fanghi di depurazione è un processo 


continuo soggetto a molteplici variabili di input che ne possono influenzare gli aspetti quali-


quantitativi e che pertanto il dimensionamento di un impianto quale quello oggetto di istanza 


deve avere la flessibilità tale da poter gestire le differenti variabilità. Per maggiori 


approfondimenti  sul funzionamento del processo di depurazione delle acque reflue siamo a 


disposizione anche con incontri specifici. 
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Figura 12 – Sezione forno 1  
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Figura 13 – Sezione forno 2 
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Medicina Democratica - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 06.04.2020 


 


OSSERVAZIONE 


“Nelle BAT non è stata considerata la decisione UE 2019/2010 del 12.11.2019, se questo è dovuto al 


momento di presentazione dell’istanza rispetto alla approvazione della decisione UE non può 


escludere una puntuale valutazione, nell’ambito del procedimento, dei contenuti delle indicazioni più 


recenti.” 


 


RISPOSTA 


Si faccia riferimento alle riposte di cui al paragrafo 1.5.3 della nota trasmessa a Città 


Metropolitana di Milano in data 30/07/2020. 
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OSSERVAZIONE 


“Relativamente al sistema di upgrading del biogas a biometano si riferisce semplicemente che Il 


sistema di upgrading del biogas consta di una serie di fasi al termine delle quali si giunge 


all’ottenimento di biometano idoneo all’immissione in rete di distribuzione”. Questi sistemi 


“separano” il metano dal biogas ed in particolare dalla componente di anidride carbonica che viene 


rilasciata in aria, ma vi sono anche delle perdite di metano (potente gas ad effetto serra). Il livello di 


perdite di metano nel passaggio biogas-biometano è fondamentale per una valutazione della 


proposta, nei documenti nulla si dice a proposito. E’ opportuno rammentare che le tecnologie 


disponibili (sulla base di progetti in fase di procedimenti) sono passate da perdite pari al 3 % a livelli 


dello 0,5 %. E’ indispensabile un approfondimento sulla configurazione e sulle prestazioni 


dell’impianto di upgrading.” 


 


RISPOSTA 


Il biogas in uscita dalla sezione di pretrattamento (10-PK-07; sezione dedicata alla riduzione del 


contenuto di H2S e dell’ammoniaca) è avviato al sistema di upgrading 10-PK-08, costituito da: 


- Chiller essiccatore; 
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- Filtri a carbone attivo; 


- Compressore del biogas 


- Separatore oli 


- Sistema a membrane (3 fasi) 


Il biogas è quindi sottoposto ad una ulteriore fase di trattamento che permette di rimuovere 


l’acqua in eccesso, l’H2S residua ed eventuali VOC trasportati con il flusso gassoso (filtri a carbone 


attivo). 


Successivamente il flusso è alimentato al compressore che permette di raggiungere le pressioni di 


esercizio delle membrane di separazione (16 bar circa). Tale compressore è dotato di un 


separatore di oli e di un filtro antipolvere al fine di scongiurare possibili trascinamenti degli stessi 


con il flusso gassoso e quindi proteggere il funzionamento delle membrane.  


Il biogas compresso è convogliato al sistema a membrane selettive a fibre cave. Queste 


permettono la separazione della CO2 dal metano (CH4) sfruttando la differenza di pressione della 


membrana stessa. Nella figura seguente si riporta uno schema esemplificativo. 


 


 


Figura 14 Schema processo upgrading del biogas 


Le membrane sono organizzate secondo una serie di moduli in parallelo su più stadi di 


trattamento. 


Nel caso specifico il sistema è di tipo a tre stadi (fasi), in modo da massimizzare l’efficienza del 


sistema in termini di separazione del metano (≥ 95%).  


Il biogas in ingresso al sistema è alimentato al primo stadio a membrane (fase 1) dal quale si 


ottiene: 


a. il permeato, ricco di CO2; 


b. il retentato, ricco di metano (CH4).  
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Il retentato b) della fase 1 è convogliato al secondo stadio di separazione a membrana (fase 2) dal 


quale, a sua volta, si ottiene: 


a. un permeato di scarto, ricircolato in testa al sistema di separazione a membrana; 


b. il retentato, ossia il biometano. 


Il permeato a) di cui in uscita dalla fase 1 è, invece, inviato al terzo stadio di filtrazione (fase 3). Il 


flusso di permeato prodotto dal terzo step, costituito essenzialmente da CO2 è rilasciato in 


atmosfera come off-gas mentre il retentato è ricircolato in testa al sistema di separazione a 


membrane per essere riprocessato.  


In figura si riporta uno schema esemplificativo dei flussi di trattamento come sopra descritti. 


 


Figura 15 Schema flussi di trattamento 


L’impianto come sopra configurato permette una resa di separazione del metano stimata ≥ 99,5%. 


Considerando: 


- una resa di separazione del metano del 99,5% (cautelativamente pari al valore inferiore); 


- un contenuto di metano nel biogas pretrattato del 55 ÷ 65%; 


- una percentuale minima di CH4 nel biometano pari al 97%; 


è possibile stimare il contenuto di metano nel flusso di off-gas pari a 0,6% ÷ 0,98% (la percentuale 


varia in funzione del contenuto di metano nel biogas).  
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OSSERVAZIONE 


“Sulla digestione anaerobica si rilevano questi aspetti: 


• Come già accennato si intende rinunciare all’avvio alla digestione anaerobica dei fanghi 


come attualmente operato (assieme ad altri rifiuti organici) per l’invio all’incenerimento, ma 


nessuna motivazione (oltre a quella di saturare l’impianto di incenerimento) viene portata 


per modificare quanto attuato finora; 


• Si riferisce sull’utilizzo di rifiuti agroalimentari (1.000 t/a) per la produzione di 


biogas/biometano e precisamente “L’impianto si pone l’obiettivo di recuperare biogas (R3) 


prodotto a partire da rifiuti alimentari e FORSU da raccolta differenziata. In particolare la 


biomassa sottoposta a processo biologico anaerobico termofilo è costituita da rifiuti quali 


yogurt, latte in polvere e liquido, alimento proteici scaduti o fuori specifica (ad esempio per 


problemi sulla linea del freddo). CAP Holding ha valutato positivamente la possibilità di 


valorizzare prodotti del Gruppo stesso non utilizzabile nella normale filiera di distribuzione o 


presso il banco alimentare (yogurt, latte, ecc. non più vendibili in quanto scaduti o deteriorati) 


in digestione anaerobica, al fine di aumentare la produzione di biogas”. Dal contesto non è 


chiaro se ci si riferisce a prodotti sfusi o imballati (o un mix) e quindi se è previsto o meno il 


recupero degli imballaggi, inoltre non è chiaro il motivo della preferibilità di utilizzo a 


biodigestione di questi rifiuti rispetto al loro impiego (recupero) per alimentazione animale 


come diverse esperienze ne segnalano la fattibilità e positività.” 


 


RISPOSTA 


Gruppo CAP non rinuncerà all’avvio a digestione anaerobica dei fanghi. 


Lo schema qui di seguito riportato (estratto dalla slide 6 della presentazione tenuta in data 


19/02/2020 nell’ambito del percorso di presentazione del progetto ai cittadini) evidenzia a livello 


complessivo di territorio gestito da Gruppo CAP il ciclo dei fanghi di depurazione prodotti da 


gruppo Cap evidenziando che allo stato attuale ma anche nella configurazione di progetto circa il 


60% dei fanghi complessivamente prodotti verranno sottoposti a trattamento di digestione 


anaerobica, gli altri continueranno ad essere stabilizzati in maniera aerobica. 
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Per i soli fanghi prodotti all’interno dell’area oggetto dell’istanza autorizzativa (4,3% del 


complessivo prodotto su base 2018), si procederà al trattamento termico diretto liberando 


capacità di digestione anaerobica per il trattamento della Forsu al fine di rendere disponibile alle 


amministrazioni comunali socie di Core S.p.a. un servizio attualmente esternalizzato presso 


impianti terzi. 


Si evidenzia, inoltre, che il trattamento termico costituisce un trattamento che verrà operato a 


valle delle attività di stabilizzazione (aerobica o anaerobica) e di riduzione volumetrica (previo 


ispessimento, disidratazione e eventuale essiccamento) dei fanghi e che pertanto la digestione 


degli stessi non costituisce un trattamento alternativo ma bensì complementare. 


 


Figura 16 Ciclo dei fanghi da depurazione 


Per quanto concerne il trattamento di rifiuti agro alimentari, trattasi di autorizzazione già 


rilasciata da Città Metropolitana di Milano (rif. “Autorizzazione alla Società Cap Holding Spa alla 


modifica dell'Autorizzazione Dirigenziale RG 7983 del 4/10/2017 per l'inserimento di nuove 


matrici organiche, nello stabilimento di Via Daniele Manin 255, nel Comune di Sesto San Giovanni 


- Pratica FERA 70506 - ai sensi del D.Lgs 387/2003”9 in data 19/03/2018 con prot. n. 68162/2018. 
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La sezione di pretrattamento, già in esercizio, viene alimentata con rifiuti non pericolosi i quali 


vengono conferiti confezionati. Le confezioni vengono aperte solo al momento del 


pretrattamento e il materiale contenuto viene inviato a digestione al momento del trattamento 


permettendo di: 


- aumentare la produzione ed il recupero di nutrienti e fosforo dai surnatanti di digestione, 


da riutilizzare nel processo di depurazione delle acque per migliorare la producibilità di 


chemicals organici da riutilizzare nel ciclo depurativo (anche in questo caso sezione di 


trattamento già in esercizio) riducendo l’apporto di chemicals dall’esterno 


- aumentare la produzione di energia elettrica da destinare gratuitamente a scuole o altre 


strutture pubbliche comunali con l’obiettivo di sensibilizzare sul tema dell’economia 


circolare. 


Per quanto concerne invece il recupero degli imballaggi e confezionamenti si è proceduto, 


congiuntamente con la società produttrice di rifiuti, a mettere in atto procedure che minimizzano 


la quantità di imballaggi necessari per il trasporto, carico e scarico dei rifiuti massimizzandone le 


possibilità di recupero alla fonte. 


Altre tipologie di recupero degli scarti della lavorazione sono risultate non attuabili a seguito di 


confronti con diversi attori presenti su territorio nazionale, ad esempio con CO.RE.PLA, non a 


causa della configurazione dell’impianto ma per la natura stessa del materiale del packaging 


utilizzato dalla società produttrice del rifiuto (multimateriale).  


La filiera di trattamento è stata ritenuta interessante perché, utilizzando asset relativi al processo 


di depurazione già esistenti, permette  


- la produzione di energia elettrica (dal trattamento delle matrici organiche) che viene 


donata annualmente al Banco Alimentare dalle parti coinvolte (Gruppo Cap e la società 


produttrice dei rifiuti) sulla base di una specifica convenzione sottoscritta ed in ottica di 


sostegno delle più generali iniziative finalizzate ai temi di sostenibilità 


- di evitare apporti di reagenti chimici dall’esterno autoproducendoli (sostanze carboniose) 


in ottica di economia circolare 


Non escludiamo ovviamente che anche l’alimentazione animale possa essere fattibile e positiva 


sebbene tale attività sarebbe risultata esterna al campo di competenza della scrivente. 


 







 
 
 


85 
 


Medicina Democratica - Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 71952 del 06.04.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Quadro ambientale (contesto)  


Tra la documentazione presentata vi sono i rapporti di due indagini (2018 e 2019) sui terreni e sulle 


acque sotterranee del sito. Per quanto concerne i terreni (v. indagine 2018, Tecnoin) si afferma che 


i carotaggi (6) sono stati realizzati “ “tenendo in considerazione, per la matrice “terreno” le aree a 


maggior rischio di contaminazione in funzione del ciclo produttivo attuale”. Ma quale sia il 


“ragionamento” che ha determinato la rappresentatività del numero dei sondaggi e la loro posizione 


è sconosciuta.” 


 


RISPOSTA 


I punti d’indagine sono stati ubicati in corrispondenza delle aeree più vulnerabili e pertanto 


ritenute più a rischio di eventi di contaminazione delle matrici ambientali, in considerazione 


comunque delle limitazioni dovute all’inaccessibilità all’impianto attualmente in esercizio. Nello 


specifico: 


- S1 e S1 bis: ubicati all’accesso delle fosse di scarico di nord est 


- S2 e S2 bis: ubicati all’accesso delle fosse di scarico di nord ovest 


- P01 e P01bis: ubicati in corrispondenza del cortile sud est  


- P03 e P03 bis: ubicati in prossimità del camino  


- S02 e S02 bis e P02 e P02bis sono stati posizionati nelle aree a verde a coprire 


statisticamente l’intero sito 


 


OSSERVAZIONE 


“Altrettanto non motivata appare la scelta seguente: “ Per ciascuno dei sei sondaggi eseguiti è stato 


inoltre prelevato un campione, da 0,0 m a 1,0 m di profondità, per il test di cessione completo dei 


terreni con assegnazione del codice CER.”  


 


RISPOSTA 


Essendo prevista l’esecuzione di attività di scavo con la conseguente produzione di rifiuti, in 


aggiunta alla caratterizzazione ambientale della matrice insatura si è proceduto alla sua 
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caratterizzazione in qualità di rifiuto secondo i protocolli operativi abitualmente adottati da CAP 


Holding 


 


OSSERVAZIONE 


“Un campione così esteso (1 metro) non appare idoneamente rappresentativo a meno che non vi 


siano considerazioni specifiche sulle caratteristiche del terreno rispetto a tipologie di contaminanti 


e tempi e modi della contaminazione.” 


 


RISPOSTA 


Pur trattandosi di verifiche preliminari eseguite in autonomia, Cap Holding ha adottato i protocolli 


per la caratterizzazione dei siti previsti dall’Allegato 2 al titolo V della parte quarta del D.Lgs 


152/06 prelevando i campioni secondo orizzonti litologici omogenei. Qualora un orizzonte 


litologico presenti uno spessore maggiore di un metro il campionamento di norma viene 


effettuato come campione medio con spessore massimo 1 m. Campioni rappresentativi di 


spessori minori vengono effettuati esclusivamente in presenza di evidenze organolettiche o cambi 


litologici significativi. Durante le attività condotte in campo non sono state individuate evidenze 


organolettiche o variazioni litologiche tali da richiedere prelievi di orizzonti inferiori al metro. 


 


OSSERVAZIONE 


“Non è chiaro neppure a cosa serva un test di cessione dei terreni per la loro classificazione come 


rifiuto (pericoloso o non pericoloso) e la individuazione del tipo di discarica in cui andrebbero avviati 


in caso siano classificati come rifiuti.” 


 


RISPOSTA 


Come sopra detto tali determinazioni fanno parte dei protocolli operativi abitualmente adottati 


da Cap Holding e, nel caso specifico, sono andate ad aggiungersi alle informazioni scaturite dalla 


loro caratterizzazione ambientale. 


 


OSSERVAZIONE 
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“Invero questi terreni potrebbero essere interessati, per gli scavi necessari per la realizzazione di 


alcune delle opere ex novo o in ampliamento/modifiche alla normativa sulle terre e rocce (dpr 


120/2017) per individuare la possibilità di un loro riutilizzo in loco (art. 185 dlgs 152/06) o altrove , 


quali sottoprodotti (art. 184 bis dlgs 152/2006) ma in tal caso il tipo di prove necessarie non sono 


quelle effettuate ma quelle previste (test eluato) dal Dm 5.02.1998.  


Nelle integrazioni del 2019 (relazione Paeb) si afferma che per due sondaggi (aree a verde)  i 


campioni di terreno sono stati, appunto, sottoposti al test di cessione del DM 5.02.1998 come 


previsto dalla L. 98/2013.” 


 


RISPOSTA 


A seguito del parere istruttorio del Comune di Sesto San Giovanni del 10/12/2018 nelle nuove 


verifiche condotte nel 2019 i campioni provenienti dall’orizzonte superficiale delle aree a verde 


sono stati sottoposti a test di cessione condotto con le modalità indicate dal D.M. 5 febbraio 1998 


confrontando i risultati analitici con la Tabella 2 dell’Allegato 5 del D.Lgs. 152/06 per le acque 


sotterranee, come indicato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, 


mediante proprio parere Prot. 0013338/TRR del 14/05/2014 esclusivamente con lo scopo di 


escludere che tale orizzonte, costituito da terreno vegetale evidentemente rimaneggiato dalle 


operazioni di rimodellamento delle aiuole, qualora assimilato ad un orizzonte di materiale di 


riporto, possa configurarsi quale fonte di contaminazione. Gli esiti di tali verifiche hanno 


comunque confermato l’assoluto rispetto anche dei limiti previsti per tali verifiche. 


 


OSSERVAZIONE 


“L’insieme delle considerazioni sopra esposte determina la osservazione che le prove effettuate non 


hanno né lo scopo di caratterizzare il sito come inquinato o meno né per definire la utilizzabilità dei 


terreni che saranno oggetto di scavo.” 


 


RISPOSTA 


Le indagini preliminari condotte in sito sono state eseguite in autonomia al fine di verificare lo 


stato qualitativo delle matrici ambientali nell’ambito di uno studio di fattibilità tecnico-economica 


dell’intervento da realizzarsi. Tali verifiche, pur essendo state realizzate adottando in toto le 
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modalità previste per la caratterizzazione dei siti (allegati tecnici al titolo V della Parte quarta del 


D. Lgs. 152/06) non prendono quindi avvio né dalla necessità di procedimenti di bonifica (assenza 


di superamenti delle CSC) né dalla necessità di dover prevedere un’eventuale gestione 


semplificata di terre e rocce da scavo ai sensi del DPR 120/2017 né sono dovute delle procedure 


di cui all’art. 66 del Regolamento Edilizio del Comune di sesto S.G. per la verifica della salubrità 


dei terreni nel caso di “trasformazioni urbanistico-edilizie di aree industriali dismesse” dal 


momento che non vi è alcuna dismissione di attività. 


 


OSSERVAZIONE 


“Per quanto concerne le condizioni idrogeologiche del sottosuolo si afferma che “Un pozzetto 


geognostico munito di piezometro eseguito nella porzione nord del comune in aree di proprietà della 


società FALCK e condotto fino alla profondità di m 25,00 dal piano campagna non ha trovato acqua 


al fondo, confermando l’abbassamento generale della falda freatica. Le informazioni più aggiornate 


reperite durante l’adeguamento del presente studio geologico fanno riferimento a dati relativi al 


livello di falda nel 2005.” 


Risulta pertanto palese che il tempo trascorso rende i dati non idonei, considerato il generalizzato 


innalzamento (almeno) della prima falda sotterranea per effetto della riduzione degli emungimenti 


di origine industriale negli ultimi 20 anni.” 


 


RISPOSTA 


Presso l’area è stata realizzata nel corso delle indagini del 2018 una rete di monitoraggio della 


falda, costituita da n. 3 piezometri terebrati fino a -20 m da p.c. posti uno a monte e 2 a valle 


idrogeologico del sito. Durante le indagini del 2019 uno dei piezometri di valle è stato 


successivamente spostato in area meno vulnerabile, ma idrogeologicamente analoga. Durante le 


indagini sono stati prelevati campioni ed eseguite analisi chimiche delle acque sotterranee, 


misurando al contempo la quota piezometrica che si attestava durante le indagini del 2019 a circa 


12 m da p.c. 
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OSSERVAZIONE 


“L’allegato non propone una configurazione delle emissioni dell’impianto di incenerimento (limiti). 


Questo può significare o che la definizione dei limiti viene lasciata agli enti decisori oppure che si 


rimanda ai limiti presenti nelle norme nazionali vigenti.  


Qualunque sia la opzione risulta evidente che tale assenza di proposta confligge con il presupposto, 


su cui si tornerà, delle valutazioni di impatto sanitario basate non sui limiti  normativi  ma  su 


concentrazioni  di  progetto  “attese”.  Se tali concentrazioni,  utilizzate  per  “dimostrare” 


l’accettabilità  sanitaria  delle  emissioni non  costituiranno  i  limiti  “fiscali”  (medie  giornaliere  o 


limiti per analisi periodica a seconda del parametro) inseriti in autorizzazione risulta evidente  che 


ogni considerazione presentata nella parte ambientale sugli impatti sanitari non ha fondamento.” 


 


RISPOSTA 


La definizione dei limiti alle emissioni spetta all’autorità competente di concerto con la conferenza 


dei servizi, ogni scelta dovrà essere riconducibile alle norme europee, nazionali e regionali. 


La modellizzazione dello scenario di progetto, che ha costituito la base della valutazione di 


impatto sanitario, è stata elaborata sulla base dei valori attesi sulla base dei quali è stata 


sviluppata la fase progettuale definitiva. Diversamente un eventuale scenario di progetto 


elaborato introducendo quali dati di input i limiti normativi non sarebbe stato in alcun modo 


confrontabile con lo scenario raffigurante lo stato di fatto essendo lo stesso elaborato assumendo 


le concentrazioni medie degli ultimi 5 anni.  


 


OSSERVAZIONE 


“Nelle BAT non è stata considerata la decisione UE 2019/2010 del 12.11.2019, se questo è dovuto al 


momento di presentazione dell’istanza rispetto alla approvazione della decisione UE non può 


escludere una puntuale valutazione, nell’ambito del procedimento, dei contenuti delle indicazioni più 


recenti.” 


 


RISPOSTA 


Si faccia riferimento alla risposta di cui al paragrafo 1.5.3 della nota trasmessa a Città 


Metropolitana di Milano in data 30/07/2020. 
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Si conferma come il confronto rispetto alle BAT non sia stato eseguito rispetto alla decisione UE 


2019/2010 del 12.11.2019 in ragione della concomitanza con la presentazione del progetto. 


Nell’ambito dell’istruttoria sarà fornito ampio riscontro rispetto all’allineamento del progetto con 


i contenuti della decisione UE 2019/2010 del 12.11.2019.  


 


OSSERVAZIONE 


“Si evidenzia che per il primo scenario non vengono esplicitati, nella documentazione disponibile, i 


valori effettivamente utilizzati che, per l’impianto RSU attuale, non dovrebbero essere inferiori a 


quelli ottenibili con le BAT di settore in quanto, ove l’impianto fosse mantenuto, dovrà, entro 4 anni 


dalla decisione UE già  ricordata,  adeguarsi  a  tali  indicazioni  e  prestazioni .  Pertanto qualunque 


scenario “ante operam”, per essere effettivamente rappresentativo, deve considerare l’impianto 


attuale adeguato e non quello oggi esercito.” 


 


RISPOSTA 


I dati completi riguardanti l’attuale impianto CORE di termovalorizzazione di rifiuti urbani che 


hanno costituito l’input del modello sono stati desunti dalle relazioni ambientali redatte ai sensi 


dell’art. 15 del Decreto legislativo 11 maggio 2005, n° 133 (Attuazione della Direttiva 2000/76/CE 


in materia di incenerimento dei rifiuti) disponibili al link http://www.coresesto.it/termo-


valorizzatore/relazione-ambientale/ . La modellizzazione è stata eseguita introducendo i dati 


medi annui di ogni singola linea per l’anno meteo corrispondente per ognuno degli ultimi cinque 


anni. Le mappe sono state poi sovrapposte ed è stata estratta la mappa rappresentativa dello 


stato di fatto. 


Pur non avendo assunto i valori delle BAT (AEL) di cui alla decisione UE 2019/2010 del 12.11.2019 


in quanto a nostro avviso non sarebbero rappresentativi della reale situazione, si precisa come le 


concentrazioni attuali di CORE siano del tutto in linea con i valori obiettivo recentemente 


introdotti; si faccia del resto riferimento alla risposta di cui al paragrafo m1.5.3 della nota 


trasmessa a Città Metropolitana di Milano in data 30/07/2020. 


Si riporta di seguito una sintesi della concentrazione media delle tre linee nell’ultimo quinquennio 


raffrontata con l’intervallo di valori di cui alla decisione UE 2019/2010 del 12.11.2019 per i valori 



http://www.coresesto.it/termo-valorizzatore/relazione-ambientale/

http://www.coresesto.it/termo-valorizzatore/relazione-ambientale/
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oggetto di modellizzazione. Ove disponibili i valori sono stati desunti dallo SME, diversamente 


dalle analisi periodiche eseguite in discontinuo. 


Tabella 11 Sintesi concentrazioni medie inquinanti nelle tre linee 


Parametro 
Fonte del 


dato 
U.M. 


Intervallo 


BAT (AEL) 
Linea 1 Linea 2 Linea 3 


Polveri totali PTS SME mg/Nm3 2-5 0,1660 0,5140 0,2540 


PM10 PM10 SME mg/Nm3 n.a. 0,1328 0,4112 0,2032 


PM2.5 PM2.5 SME mg/Nm3 n.a. 0,0863 0,2673 0,1321 


Monossido di 


carbonio 
CO SME mg/Nm3 10-50 4,2840 3,9940 3,9840 


Acido 


cloridrico 
HCL SME mg/Nm3 2-6 1,0980 0,8526 0,9000 


Ossido di 


zolfo 
SO2 SME mg/Nm3 10-30 6,1940 5,4140 6,2100 


Ossido di 


azoto 
NO2 SME mg/Nm3 50-120 74,5900 84,2780 73,1840 


Diossine PCDD + PCDF SME ng/Nm3 0.01-0.04  0,0003 0,0003 0,0001 


Idrocarburi 


policlici 


aromatici 


IPA ANALISI mg/Nm3 n.a. 0,0000 0,0000 0,0000 


Acido 


fluoridrico 
HF ANALISI mg/Nm3 <1 0,0418 0,0584 0,0597 


Metallo - 


Nichel 
Ni ANALISI mg/Nm3 


0,05-0,30 (Ʃ 


metalli 


pesanti 


0,0052 0,0053 0,0060 


Metallo - 


Piombo 
Pb ANALISI mg/Nm3 0,0052 0,0053 0,0060 


Metallo - 


Arsenico 
As ANALISI mg/Nm3 0,0052 0,0053 0,0060 


Metallo - 


Cadmio 
Cd ANALISI mg/Nm3 0,0020 0,0022 0,0018 


L’esame della tabella sopra riportata evidenzia come l’impianto di termovalorizzazione di rifiuti 


urbani esercito da CORE S.p.A. abbia avuto nell’ultimo quinquennio delle performance medie che 


si collocano ben al di sotto del limite inferiore proposto dalle BAT (AEL) di cui alla decisione UE 


2019/2010 del 12.11.2019. Unica eccezione è rappresentata dal parametro ossidi di azoto per il 


quale i valori medi delle tre linee dell’ultimo quinquennio sono superiori al limite inferiore 


proposto dalle BAT (AEL) ma ampiamente sotto il limite superiore.  
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Si ritiene dunque che lo scenario “ante operam” rappresentato sia del tutto rappresentativo dello 


stato di fatto anche eventualmente in funzione di un allineamento alle nuove BAT (AEL). 


 


OSSERVAZIONE 


“Appare evidente, anche visivamente, confrontando le mappe di dispersione tra “scenario attuale” 


medie delle emissioni 2014-2017 e quello di progetto ai limiti di legge, che non vi è alcun 


miglioramento sostanziale rispetto alla situazione attuale, nonostante la diversa taglia e la 


consistente riduzione delle portate emissive” 


 


RISPOSTA 


Al riguardo si precisa che le mappe riportate nelle figure 10 e 12 del documento Studio di Impatto 


Ambientale – Quadro Ambientale – Aria e salute Q-30-028-01 non possono in alcun modo essere 


confrontate in quanto figura 10 costituisce la modellizzazione dello stato di fatto eseguita 


attraverso i valori reali mentre figura 12 rappresenta la modellizzazione dello stato di progetto 


eseguita introducendo i valori limite. Un eventuale confronto può essere eseguito tra la mappa 


rappresentata in figura 10 e la mappa di cui alla figura 11 che rappresenta l’elaborazione dello 


stato di progetto sulla base dei valori attesi. 


 


Figura 17 Mappa dispersione NOx - scenario attuale, medie 2014 - 2018 
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Figura 18 Mappa dispersione NOx, scenario di progetto – valori attesi 


Il confronto tra le due mappe permette di ben visualizzare i miglioramenti che saranno generati 


dall’implementazione dello stato di progetto. 


Analogamente appare del tutto improprio un confronto tra le tabelle 6.3 e 6.4 del documento 


Studio di Impatto Ambientale – Quadro Ambientale – Aria e salute Q-30-028-01 in quanto la prima 


rappresenta le concentrazioni attese ai recettori nello scenario di progetto ottenuto introducendo 


i valori limite mentre la seconda riassume le stime riguardanti lo scenario “ante operam” ossia 


ottenuto utilizzando i dati reali dell’impianto CORE. 


Un confronto può invece essere eseguito attraverso l’esame delle tabelle 6.2 e 6.4. 


Tabella 12 Output Scenario di progetto atteso– Concentrazioni medie ai ricettori sul quinquennio 


MEDIA VLQ R1 R2 R3 R4 R5 R6 R7 R8 R9 R10 R11 


 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 


PM10 40.000 0,41 0,41 0,29 0,42 0,43 0,23 0,16 0,14 0,13 0,18 0,12 


PM2,5 25.000 0,26 0,22 0,18 0,24 0,24 0,16 0,10 0,13 0,13 0,13 0,11 


CO - 3,06 2,61 2,03 2,77 2,81 1,88 1,19 1,50 1,46 1,51 1,32 


HCL - 1,51 1,29 1,01 1,37 1,39 0,93 0,58 0,73 0,72 0,73 0,65 


HF - 0,08 0,06 0,05 0,07 0,07 0,05 0,03 0,04 0,04 0,04 0,03 


SO2 - 3,54 3,02 2,35 3,22 3,26 2,18 1,37 1,72 1,69 1,74 1,53 


NOX 40.000 36,11 36,63 25,79 36,78 37,46 19,74 14,46 12,38 11,87 15,84 10,58 


NI 20 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
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PB 500 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 


 


Tabella 13 Output Scenario attuale– Concentrazioni medie ai ricettori sul quinquennio 


2014 - 


2018 VLQ R1 R2 R3 R4 R5 R6 R7 R8 R9 R10 R11 


 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 ng/m3 


PM10 40.000 0,90 0,97 0,73 0,95 1,02 1,59 0,46 0,34 0,34 0,42 0,23 


PM2,5 25.000 0,64 0,68 0,51 0,67 0,71 1,06 0,32 0,24 0,24 0,30 0,16 


CO - 15,16 15,78 11,39 15,65 16,47 21,16 7,02 5,46 5,25 6,85 4,03 


HCL - 3,41 3,62 2,68 3,56 3,79 5,51 1,68 1,25 1,24 1,56 0,88 


HF - 0,19 0,20 0,14 0,20 0,21 0,24 0,08 0,07 0,06 0,08 0,05 


SO2 - 21,61 22,61 16,56 22,25 23,44 30,96 10,15 7,76 7,58 9,82 5,64 


NOX 40.000 278,50 283,75 198,07 282,14 292,90 313,50 118,46 96,07 89,07 122,11 75,71 


NI 20 0,02 0,02 0,01 0,02 0,02 0,02 0,01 0,00 0,00 0,01 0,01 


PB 500 0,02 0,02 0,01 0,02 0,02 0,02 0,01 0,00 0,00 0,01 0,01 


Il confronto permette di evidenziare il miglioramento atteso per tutti i parametri presso tutti i 


recettori. 


 


OSSERVAZIONE 


“Se guardiamo il ricettore 1 possiamo vedere che vi è un incremento di 10 volte nel caso delle P10 e 


delle PM2,5 e aumenti consistenti per quasi tutti gli altri inquinanti. 


Fa eccezione il parametro ossidi di azoto (da 278 ng/mc a 240 ng/mc) perché questo parametro 


segnala quanto già detto, che l’impianto attuale necessita, per effetto della applicazione delle BAT, 


di un decremento nel limite emissivo (per rimanere alle polveri da 10 m g/Nmc a 0,5 mg/Nmc). 


Nel caso degli ossidi di azoto a fronte di un limite di AIA vigente di 200 mg/Nmc i valori emissivi medi 


si posizionano su 100 mg/Nmc rispetto al “limite obiettivo” regionale ( ) di 80 mg/Nmc quale 


“standard” da applicarsi sia sugli esistenti (dal 1.01.2018) che sui nuovi impianti (limite peraltro già 


“vigente” da anni per effetto della, ora sostituita, DGR 19.10.2001 n. 6501 in quanto il sito era nella 


“zona critica” per la qualità dell’aria di Milano).” 


 


RISPOSTA 
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Si ribadisce quanto già esposto al punto precedere. Le considerazioni si basano su dati non 


confrontabili tra loro, un confronto fra lo scenario futuro atteso e lo stato di fatto pone in evidenza 


miglioramenti attesi per tutti i parametri presso tutti i recettori individuati. 


Non si comprende l’individuazione del valore limite pari a 0,5 mg/Nm3 per le polveri in quanto 


l’intervallo proposto dalle BAT (AEL) è pari a 2-5 mg/Nm3. Il valore pari a 0,5 mg/Nm3  rappresenta 


unicamente il valore atteso di funzionamento definito dal proponente sulla base del quale è stata 


sviluppata la linea fumi nell’ambito del progetto definitivo. Riguardo il posizionamento dei valori 


attualmente emessi da CORE rispetto alle BAT (AEL) di cui alla decisione UE 2019/2010 del 


12.11.2019 si rimanda ai punti precedenti, si riportano di seguito le definizioni introdotte  


 


OSSERVAZIONE 


“Nella valutazione di rischio sono stati adottati i valori (presso i recettori) delle concentrazioni de i 


contaminanti considerati (parte di quelli oggetto di monitoraggio in base alle norme vigenti)  con 


quelli  attesi di progetto, ovvero significativamente inferiori ai limiti normativi vigenti, ciò senza che 


questi valori vengano assunti come “nuovi” limiti prescrittivi per il futuro impianto. In assenza di tale 


condizione non vi è motivo di assumere uno scenario fondato su limiti inferiori a quelli che si prevede 


di autorizzare in quanto ogni considerazione ambientale e sanitaria fondata su questi valori che non 


corrisponderanno a limiti non sarebbe conservativa.” 


 


RISPOSTA 


“Valutazioni di carattere sanitario devono essere eseguite sulla base di simulazioni reali, in 


particolare la valutazione basata sull’approccio epidemiologico deve essere effettuata in 


considerazione delle simulazioni modellistiche effettuate per le emissioni di inquinanti atmosferici 


dovuti alla gestione dell’impianto nello scenario attuale ed in quello di progetto. Un eventuale 


confronto tra lo stato di fatto desunto da dati reali e uno stato di progetto modellizzato introducendo 


i valori limite sarebbe del tutto improprio e non renderebbe in alcun modo confrontabili i valori di 


concentrazione stimati presso i recettori nelle due casistiche. In ragione di ciò si è scelto di eseguire 


la simulazione modellistica dello stato di progetto assumendo i valori di funzionamento attesi che 


hanno rappresentato la base della fase progettuale definitiva.” 
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OSSERVAZIONE 


“Appare comunque difficile comprendere il seguente passaggio “Ai fini della valutazione dell’impatto 


sanitario è stata implementata una mappa della media delle concentrazioni emesse nello scenario 


di progetto atteso, che è stata ottenuta calcolando le mappe delle ricadute per ciascun anno solare 


del periodo considerato e poi effettuando  –  per ciascun nodo della griglia di calcolo  -  una media 


dei  valori di concentrazione stimati nei cinque anni.” Se è plausibile considerare la “media” di valori 


di emissione registrati dallo SME dell’impianto esistente nei cinque anni precedenti e adottare questi 


valori per valutare l’impatto attuale associato, non è chiaro come sia possibile prevedere 


l’andamento dei cinque anni successivi alla realizzazione del nuovo impianto, a meno di non 


possedere una idonea “palla di cristallo”. 


 


RISPOSTA 


In assenza dei dati meteo per il prossimo quinquennio, i valori di concentrazione attesi nello 


scenario di progetto sono stati modellizzati attraverso i dati meteo del periodo considerato 


(ultimo quinquennio). Fatto ciò è stata eseguita la media per ogni nodo della griglia rispetto ai 


valori ottenuti per i cinque anni solari (per ogni parametro), le mappe ullustrate nello studio sono 


rappresentative dei dati medi. Trattasi di una prassi ampiamente utilizzata in fase di 


modelizzazione con l'obiettivo di sviluppare mappe di ricaduta attraverso dati meteo 


maggiormente rappresentativi. L’utilizzo di 5 anni meteo permette di valutare 


approfonditamente l’ampiezza e la direzione della diffusione degli inquinanti in relazione alle 


condizioni meteorologiche (direzione, velocità vento, temperatura, etc. etc.). 


 


OSSERVAZIONE 


“Si afferma inoltre che “Le sostanze con caratteristiche di cancerogenicità emesse dall’impianto sono 


costituite da:  PM2,5 e Nichel.”  (p. 65). Questo potrà essere vero per i parametri  considerati nella 


modellizzazione ma è pacifico che tra gli inquinanti emessi vi sono altri cancerogeni (quali IPA; 


Diossine e PCB; arsenico, cadmio, alcuni composti del cromo e del piombo).” 


 


RISPOSTA 
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La modellizzazione di sostanze con caratteristiche di cancerogenicità è influenzata dalla 


concentrazione delle stesse nel flusso emesso. La scelta di modellizzare PM2,5 è riconducibile al 


fatto che si tratta della sostanza presente potenzialmente in concentrazioni maggiori nei fumi, il 


nichel, diversamente, è stato modellizzato al fine di verificare la possibilità di ottenere un valore 


di concentrazione attesa presso i recettori di metalli pesanti.  


La modellizzazione del parametro PM2,5 ha restituito dei valori attesi inferiori all’unità di ng 


(nanogrammo) mentre, a causa delle concentrazioni estremamente basse attese al camino, la 


modellizzazione del nichel non ha restituito valori attesi al camino (il modello consente di 


modellizzare valori fino a 1 picogrammo). Non sono state eseguite modellizzazioni di altre 


sostanze potenzialmente cancerogene in quanto il valore di concentrazione delle stesse atteso al 


camino è pari o inferiore a quello del nichel e dunque il modello non consente di individuare una 


concentrazione attesa presso i recettori. 


 


OSSERVAZIONE 


“Fermo quanto sopra, i valori utilizzati per valutare il rischio cancerogeno (solo per PM 2,5 in quanto 


il modello ha restituito una esposizione zero per il nichel)  sono (tabella 10.4) quelli della tabella 6.2 


ovvero dello scenario atteso di progetto e non quelli della tabella 10.3 ovvero quelli correlati con 


l’impianto attuale.  Lo “scambio” di tabelle può essere un semplice  errore ma appare negativamente 


significativo data la importanza della valutazione “sanitaria”.” 


 


RISPOSTA 


Non si comprende l’osservazione, la valutazione di impatto sanitario attraverso l’approccio 


tossicologico mediante il metodo del Risk Assessment per le sostanze cancerogene è stata 


correttamente eseguita sulla base delle concentrazioni attese nello scenario di progetto presso i 


recettori. I valori sono riportati in due differenti tabelle del documento Studio di Impatto 


Ambientale – Quadro Ambientale – Aria e salute Q-30-028-01. I valori attesi nello scenario di 


progetto sono illustrati nelle tabelle 6.2 e 10.3, per motivi grafici sono state invertite le righe e 


colonne ma i dati sono analoghi, corrispondenti a quanto restituito dal modello di dispersione. 
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Si precisa come il riferimento all’ultimo quinquennio nella didascalia delle tabelle 6.2 e 10.3 è 


riconducibile ai dati meteo attraverso i quali sono state eseguite le simulazioni, successivamente 


mediate per l’estrapolazione delle mappe raffiguranti lo scenario di progetto atteso. 


 


Diego Copetti Osservazione avviso al pubblico Prot. Gen. 92158 del 25.05.2020 
 


OSSERVAZIONE 


“Chiedo quindi che vengano forniti maggiori dettagli relativamente al’intero processo di gestione 


delle ceneri con indicazione preciso su dove tali ceneri verranno stoccate e sulle modalità di 


conservazione in relazione alle modaità di un futuro recupero del fosforo in esse contenuto.” 


 


RISPOSTA 


Si conferma che l’obiettivo all’interno della Biopiattaforma è il recupero delle ceneri così come di 


ogni risorsa che sarà possibile estrarre (biometano, compost o fertilizzante a valle di digestione). 


In una prima fase, nelle more dell’individuazione di una tecnologia per il recupero del fosforo, si 


procederà a bandire una procedura di gara aperta per lo smaltimento/recupero delle stesse in cui 


verranno premiati i fornitori che, sulla base di elementi tecnici e di prezzo ancora da determinare, 


permetteranno di aumentare la circolarità delle attività. 


L’obiettivo finale, invece, sarà quello di ripercorrere quanto già attuato in altri Paesi europei con 


focus specifico sul recupero del fosforo. 


Alcuni Paesi quali la Danimarca, la Germania e la Svizzera hanno infatti previsto e realizzato dei 


“long term 


storage sites” per le ceneri prodotte da processi di monoincenerimento dei fanghi di depurazione 


ricche di 


fosforo. Il trattamento termico dei fanghi infatti volatilizza la sostanza organica e concentra il 


fosforo nella 


frazione inerte costituendone dal 6 al 10% in peso come elemento (P) o, in termini equivalenti, 


dal 14 al 25% in peso come anidride fosforosa (P2O5), cui si fa generalmente riferimento per 


valutare il tenore di fosforo nelle rocce fosfatiche (Canziani e Di Cosmo 2018). 
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Disporre di un sito di stoccaggio del materiale inerte prodotto ricco in fosforo, in considerazione 


del progressivo esaurimento delle fonti minerali di tale elemento e conseguente aumento dei 


relativi costi, diventa un’azione strategica nazionale per disporre in futuro di una “miniera” di 


fosforo da coltivare nel momento in cui le tecnologie e le condizioni di mercato la renderanno 


economicamente sfruttabile. 


La revisione in corso del Piano Generale dei Rifiuti da parte di Regione Lombardia è sicuramente 


una buona opportunità per proporre di identificare siti idonei di stoccaggio ed implementare 


l’attività in sinergia anche con altri operatori su una tematica che sta sollevando l’interesse 


tecnico e normativo solo recentemente, 


Come approfonditoprecedentemente, infatti,  oltre alla nota European Phosphorus Platform 


(https://phosphorusplatform.eu/ ) è stata creata dal Ministero dell’Ambiente Italiano la 


Piattaforma Italiana del Fosforo (https://www.piattaformaitalianafosforo.it/) che ha prodotto 


una prima pubblicazione dopo 1 anno di attività di diversi gruppi di lavoro. Il progetto della 


Biopiattaforma di Sesto San Giovanni è stato incluso tra le piattaforme propedeutiche appunto 


all’installazione di tecnologie per il recupero del fosforo.   


La normativa italiana è in evoluzione con la bozza di nuovo decreto in corso di definizione 


(https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/rifiuti/direttive_rifiuti/contri


buti/discariche_fanghi/02bozza_fanghi.pdf ) che ha l’obiettivo di disciplinare la gestione dei 


fanghi di depurazione delle acque reflue nel rispetto della gerarchia dei rifiuti  


Proprio il suddetto decreto all’art 5 “promuove il riciclaggio del fosforo da fanghi e a tal fine entro 


6 anni dall’entrata in vigore del decreto valuta l’opportunità di modificarlo al fine di inserirvi 


disposizioni specifiche per incentivare o rendere obbligatorio il riciclaggio del fosforo”. 


Tra le proposte del gruppo di lavoro sulla normativa, all’interno della Piattaforma  Italiana del 


Fosforo, è presente la proposta del professor Canziani del Politecnico di Milano, di creare i 


presupposti normativi per la realizzazione di miniere e siti regionali di stoccaggio  dedicati 


esclusivamente per le ceneri da monoincenerimento, in modo che possano essere 


successivamente sfruttate (una volta individuata una tecnologia economicamente sostenibile) 


come miniere, analogamente da quanto fatto in altri paesi europei. 
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La società TBF, incaricata della progettazione definitiva della Biopiattaforma, ha recentemente  


pubblicato un “white paper” (allegato alla presente *- Q-10-136-00 recupero fosforo) in cui 


presentano le diverse opzioni tecnologiche di recupero fosforo disponibili (il cui coordinamento 


scientifico è effettuato dalla Commissione Europea stessa) e riporta il caso svizzero. Le tecnologie 


per l’estrazione infatti non sono ancora consolidate e si trovano per la maggior parte dei casi in 


fase di validazione.  


L’impegno di Gruppo CAP è quello di implementare la tecnologia che verrà definita con un 


approccio di integrazione della filiera di valle che potrà variare tra le seguenti alternative  


- stoccaggio in sito/miniera dedicato in attesa di recupero con tecnologia tecnologicamente 


ed economicamente sostenibile da installare localmente 


- convenzione con azienda produttrice di fertilizzanti per il recupero in sito; 


- invio a impianto di recupero dedicato (esterno al sito). 


Da evidenziare che Gruppo CAP stessa sta supportando le attività di analisi attraverso le seguenti 


iniziative 


Gruppo CAP ha inoltre in corso: 


- il coordinamento del progetto Perform Water 2030 tra le cui attività vi sono 


approfondimenti legati al recupero del fosforo dalle ceneri dei fanghi anche attraverso 


l’installazione di un pilota ad esso dedicato 


(http://www.performwater2030.it/about/wprem42.php) 


- partecipazione alla call di un progetto europeo con una importante multinazionale 


produttrice di fertilizzanti (YARA) interessata al recupero del fosforo dalle ceneri, in 


alternativa alla rocce fosfatiche. 
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